




* E imminente una grande operazione 
monarchica: il cardinale Micara e-il 
marchese Lucifero ne sono i promotori 


ECENTEMENTE, il ministro dell'interno, onorevole Ferdinando Tambroni, ha ricevuto un 

rapporto confidenziale che racconta fra l’altro come Umberto di Savoia stia preparando 
a Cascais un messaggio da inviare all'Unione Monarchica Italiana in occasione di Natale. 
L’UMI, l’associazione che riunisce i cittadini italiani di fede monarchica prescindendo dai 
partiti nei quali ciascuno di essi può militare, gli manderà in quei giorni i consueti auguri: 
Umberto risponderebbe con un indirizzo che, a differenza di quanto è stato negli anni scor- 
si, non sarà solo di ringraziamento generico ma conterrà un preciso indirizzo politico. Sa- 
rà, di fatto, la formale sconfessione dei due partiti monarchici esistenti in Italia (il covel- 
liano ed il laurino) e darà una solenne investitura all'Unione Monarchica Italiana per la 
rappresentanza esclusiva della politica monarchica. In altri termini, l’UMI e soltanto l’VUMI 


sarà autorizzata da Umberto ad attuare in Italia la cosiddetta 


” politica della Corona ”. Co- 


velli e Lauro sarebbero messi fuori del cioco, implicitamente deplorati, in qualche modo rin- 


megati dal sovrano in esilio. 


E’ lo stesso Covelli che, giorni fa, ne ha dato notizia a Togliatti, riservatamente. Covelli 
dimostrava molta animazione nel discorso; Togliatti si era chiuso in un sorriso che doveva 
lare la sorpresa e la diffidenza che in quel momento lo dominavano. Si limitò a rispon- 
ere, con sagace prudenza: « Se così stanno le cose, non so dar torto a Umberto di Savoia. 
Mi rendo conto che ha capito che un re non ha nessuna possibilità di ritornare sul trono 
ppoggiandosi ad un partito. Gli serve un movimento di altro genere ». Parlava a bassa vo- 


e, ma non in modo così fie- 


ole da impedire che la sua 
isposta arrivasse ai giorna- 
listi. che orecchiavano intor- 
no. Ci troviamo dunque di 
fronte ad una svolta della po- 
litica del re in esilio. Fino ai 


ora il sovrano deposto si era 


mantenuto in atteggiamento di 
remissiva passività, limitandosi 
a farci pervenire di quando in 


quando espressioni di generico 


invito al patriottismo. Una volta 
aveva dato ascolto ad un uomo 
che si dice di sinistra, il conte 


Sella di Monteluce, partigiano 


della pace; un’altra aveva pro- 
curato di ristabilire 1’ equilibrio 
dicendosi ammirato dell’opera 
compiuta dalla democrazia cri- 
NMstiana per la ricostruzione del 
paese. Ad ogni viaggiatore che lo 
avvicinava a Cascais nelle sa- 
lette della Villa Italia si era 
limitato ad esprimere un rim- 
pianto sentimentale per il ban- 
do cui era stato condannato dal- 
la sua nazione. La politica sem- 
brava non attrarlo. Solo una vol- 
Îta si è tradito, molto recente- 
imente. Una ragazza andata a 
sitarlo gli ha domandato gior- 

ni fa con semplice candore se 
gli per caso non si annoiasse, 
on avendo apparentemente 
a da fare; e Umberto ha 

iso rispondendole: « Niente da 
are? Io veramente non riesco 


‘ad annoiarmi perchè sono sem- 


pre terribilmente occupato, e le 
giornate sono troppo brevi per 


| consentirmi di sbrigare tutto il 
| lavoro che mi sovrasta ». 


La verità è che Umberto sta 
occupandosi della eventualità 
di una restaurazione della sua 
casa con grande impegno e con 
un certo metodo. Ha cominciato 
col troncare ogni rapporto con 
i partiti monarchici ufficiali, le 
due « palle di piombo» della 
causa dinastica come vengono 
definiti il PNM ed il PMP ne- 
gli ambienti legittimistici. Nè 
Covelli nè Lauro hanno più di- 
ritto di accesso a Cascais; nè 
da Cascais partono più messag- 
gi per i due uomini politici. Ii 
solo che riceve istruzioni e con- 
sigli è Falcone Lucifero, ultimo 
ministro della Real Casa, unico 
fiduciario del Savoia in esilio. 

Tanto l’uno che l’altro sono 
avversati dagli aristocratici per 
il loro difetto di ascendenza. 
Mancano di vocazione cortigia- 
na e sono privi di attitudini 
mondane, 


ALCONE LUCIFERO, uomo 

del re, da vari anni ha procu- 
rato di accentrare nelle proprie 
mani la gestione della causa mo- 
narchica. Egli ha ambizioni po- 
litiche, e le alimenta con ma- 
novre a largo raggio, tenendosi 


! X È stato Canali l’autore del dramma- 
tico comunicato trasmesso dal giornale 
radio domenica scorsa all'una 


OMENICA mattina l’annun- 
ciatore del giornale-radio 
dell'una prima di cominciare la 
lettura delle normali notizie, 
disse con voce perentoria: 
« Leggiamo ora un comunicato 
dell’Ansa sull’ammissione del- 
l’Italia all'ONU ». Il comunica- 
to, rispondendo ad alcune di- 
chiarazioni fatte la sera prima 
l'ambasciatore sovietico a 
Bogomolov, precisava che 
bi circoli « vicini a Palazzo Chi- 
» si faceva notare che la 
ancata ammissione del nostro 
» nell'organizzazione delle 
azioni Unite era dipesa solo 
‘opposizione dell'URSS. 
Martino era partito venerdì 
per il Giappone, Segni era 
» Sardegna. Chi avrà scritto 
drammatico comunicato? si 
mandarono molti italiani al 
inte dell'assenza dei due 
nistri. 
era un'iniziativa del ministro 
mipotenziario Canali, consi- 
ere Penitioo di Segni che 
seguì con De Gaspe- 
casi della nostra mancata 


ammissione all'ONU. Canali a- 
veva scritto una lunga cronisto- 
ria su quanto la Russia ha fatto 
per avversare i diritti dell’Ita- 
lia, dimostrando che i meriti 
vantati dall’ambasciatore so- 
vietico Bogomolov nella confe- 
renza stampa del giorno prima 
non erano giustificati. 

I comunicato di Canali pare 
sia stato telefonato a Segni 
proprio mentre si preparava ad 
uscire dalla sua abitazione di 
Sassari per andare a Messa. 
« Vedete voi ciò che è meglio 
dire; magari parlatene a Sara- 
gat » avrebbe risposto Segni. 

Canali recatosi nella stanza 
di Saragat al Viminale, lo tro- 
vò di buon umore. Saragat les- 
se il lunghissimo comunicato e 
l'approvò. La nota pareva pron- 
ta per la pubblicazione, ma Ca- 
nali desideroso di emetterla co- 
me ufficiosa di Palazzo Chigi 
la mandò a) Segretario generale 
del ministero degli esteri, Rossi 
Longhi, che, trovandola troppo 
lunga, la tagliò, aggiungendo- 
vi una maggiore perentorietà. 


in contatto sia con i vecchi e- 
sponenti del fascismo monar- 
chico (Grandi, Federzoni, Bot+ 
tai, Alfieri) sopravvissuti al 25 
luglio, sia con i circoli vatica- 
ni che sono sempre alla ricerce 
di nuove milizie per fronteggia- 
re il pericolo di uno slittamento 
della politica italiana verso si- 
nistra. Covelli ha invece sem- 
pre affettato grande disprezzo 
per i vecchi personaggi del tem- 
po della diarchia, ha sempre la- 
vorato per assicurarsi un pote- 
re personale al riparo di ogni 
concorrenza, ha sempre soste- 
nuto la tesi che la monarchia 
non può avere altra funzione nè 
altra ragione se non nel sen- 
so anticlericale. Covelli è sem- 
pre stato, se così si può dire, 
un monarchico laico, nella il- 
lusione che la restaurazione si 
potesse ottenere come ribellio- 
ne contro la democrazia cristia- 
na e prescindendo dal Vatica- 
no. Falcone Lucifero ha sempre 
fatto affidamento su un ritor- 
no del] re benedetto dal papa. 
Tra le due diverse concezio- 
ni della restaurazione, che do- 
vrebbe essere clericale per Fal- 
cone Lucifero ed anticlericale 
per Covelli, era abbastanza lo- 
gico che Umberto si pronun- 
ciasse (come sembra che stia 
per pronunciarsi) a favore del- 
la tesi clericale. Umberto è di 
carattere estremamente autori- 
tario e non ha ritegno a pro- 
fessare idee legittimistiche. Si 
sa che quando era l’erede al 
trono e come principe di Pie- 
monte risiedeva a Napoli, nella 
sua piccola corte era corrente 
la nozione che egli si sentisse 
molto ’vecchio Savoia”. Si 
vergognava, quasi, d’essere per 
discendenza un Carignano: in 
opposizione a Carlo Alberto, ri- 
vendicava per sè l'eredità di 
Carlo Felice. Il defunto cardi- 
nale Ascalesi lo teneva a suo 
pupillo, e nessuno dimentica la 
ostentazione che Umberto mi- 
se, il giorno dopo il referendum 
che lo escludeva dal potere, nel 
far visita al Papa. Fu la sua 
ultima uscita in forma ufficia- 


personale dell'ambasciata, i due 
aiutanti di campo generali e i 
componenti della sua casa civi- 
le. Pio XII ricevette il re in 
udienza privata, lo trattenne a 
paterno colloquio per circa 
mezz'ora e poi ricevette i per- 
sonaggi del seguito ed a tutt 
impartì la benedizione aposto- 
lica. 

Il re vestiva l'uniforme di ge- 
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A PAG 3:LE PROTESTE DEI VIAGGIATORI 
SONO ARRIVATE SUL TAVOLO DEL MINISTRO 


DIARIO ITALIANO 


Responsabilità di Tambroni 


|L MINISTRO degli Interni, gui- 
dando lunedì scorso a Castelgan- 
dolfo il pellegrinaggio dei novecento 
statali della sua amministrazione, si 
è assunto, con un’iniziativa di carat- 
tere ufficiale proprio per la sua pre- 
senza, una gravi responsabilità. 
La prudenza di Pio XII nel rivolgersi 
a uomini che hanno s o compiti 
delicati e gelosi nello Stato italiano, 
non riduce quella che ci sembra sia 
stata soltanto una leggerezza. Non è 
escluso, infatti, che questi omaggi 
collettivi di statali possano continua- 
re, mescolandosi lo zelo amministra- 
tivo e magari politico alla pietà. 
Addurre che il pefagrinagzio è av- 
venuto, come è credibile, con la spon- 
tanea adesione dei pellegrini senza 
cioè la sngaginiane op unistica 
facile nella vita burocratica, ha scar- 
so valore. La medesima spontaneità 
non mancherebbe domani nei nuovi 
omaggi collettivi che, imitando l’on. 
Tambroni, gli altri ministri volesse- 
ro guidare fino al soglio della Catte- 
dra di San Pietro. 
Non si tratta, d'altronde, di dare 


DODO OO 
BOSSO 
Si DO Ò 


risalto all’imbarazzo in cui verreb- 
bero a trovarsi i ministri liberali e 
socialdemocratici del governo Segni 
il giorno in cui fossero costretti a 
partecipare coi loro dipendenti ad un 
pellegrinaggio che si addice soltanto 
ad iniziative schiettamente private. 
Il problema è uguale per tutti i mem- 
bri del governo italiano. Ciò che allar- 
ma i cittadini della Repubblica italia- 
na, compresi coloro che hanno un 
profondo attaccamento alla Chiesa, è 
che un ministro conduca i suoi dipen- 
denti ad ascoltare una parola che, se 
intende parlare soltanto alla coscien- 
za dell’individuo, può sembrare rivol- 
ta al funzionario, all’impiegato: in- 
somma, a uomini che hanno respon- 
sabilità precise nei confronti dello 
Stato italiano. 

Noi speriamo che l’on. Tambroni 
non abbia imitatori. Ma se ne avesse, 
è evidente che in nome suo sono sta- 
te sottolineate il 21 novembre 1955 le 
nuove caratteristiche confessionali 
assunte dallo Stato. Ogni cattolico 
che professi con sincerità la sua fe- 
de ha certamente il dovere di recarsi 
a rendere omaggio al Pontefice, ad 
ascoltarne la parola, a riceverne gli 


ammonimenti ed i consigli. Le manife- 


stazioni collettive dei dipendenti sta- 
tali sono, invece, da evitare se non si 
vuole che agli italiani sembri d’ave- 





DO0000 
BOO 
DOO 


re, a Roma, due capi di Stato, a ca- 
po di uno Stato solo, tra loro in con- 
correnza oggi, forse in deprecabile e 
rischioso conflitto domani. 


Responsabilità di Sturzo 


L SENATORE Sturzo con un arti- 
colo sorprendente pubblicato mar- 
tedì scorso nel "Giornale d’Italia” è 
intervenuto di nuovo nella discussio- 
ne sulla Corte Costituzionale. Pro- 
prio nel momento in cui il senatore 
Merzagora si adoperava, sia pure 
invano, per trovare un compromesso 
affinchè nella seduta del 30 novembre 
potesse essere rimosso un elemento 
di grave disagio politico, il senatore 
Sturzo, insistendo sulla non costitu- 
zionalità del dirti dei tre quinti, 
proponeva addirittura che la presi- 
denza della Camera proclamasse già 

eletti Cassandro e Condorelli. 
suggerimento tanto pericoloso è ve- 
nuto da un membro del Parlamento. 
Se il presidente della Camera, on. 
Leone, lo seguisse, sarebbe un’ora bu- 
ia per il nostro Parlamento che tan- 
te ne conobbe, dal discorso dell’ ”au- 
la sorda e grigia” del 1922 alla sedu- 
ta del 9 novembre 1926 quando i 
120 rappresentanti dell'eppesialeno 
ti decaduti. 


vennero espulsi e dichiara 







A. B. 





ECONOMIA 





CORTESE PROPONE 





FAINA RESPINGE 


OPO SEI ANNI di polemiche e 

tre anni di insabbiamento par- 
lamentare, una buona legge petro- 
lifera è stata presentata alle Ca- 
mere. Lunedì 21 novembre il mi- 
nistro dell'Industria Guido Cortese 
ha depositato infatti alla Commis- 
sione legislativa per l'industria il 
testo degli emendamenti al vec- 
chio progetto Mialvestiti che costi- 
tuiscono in realtà un progetto di 
legge con caratteristiche del tutto 
nuove 

La preparazione degli emenda- 
menti è stata molto laboriosa, ed 
il presidente del Consiglio è inter- 
venuto direttamente più d'una vol- 
ta per modificare i munti contro- 
versi. Sopratutto hanno formato 
oggetto di dibattito in Consiglio dei 
ministri i limiti territoriali dei per- 
messi di ricerca e delle concessio- 
ni petrolifere, l'estensione da dare 
al sistema delle care ver l’assegna- 
zione dei permessì, il ruolo riser- 
vato all'azienda di stato, e l’'am- 
montare dell@ ’ royalties” e dei 
prelievi fiscali sulla produzione del 
grezzo 

Su alcuni di questi punti la for- 
mulazione definitiva degli emenda- 
menti presentati alla Camera il 21 
novembre differisce profondamente 
dal testo iniziale, cuale fu illustra- 
to ai primi del mese dal ministro 
Cortese. Infatti il limite territoria- 
le delle concessioni è stato dimi- 
nuito sensibilmente: nel testo ini- 
ziale era stabilito che ogni con- 


cessione non avrebbe potuto supe- 
rare i diecimila ettari, limite ri- 
tenuto amplissimo poichè non si 


hanno praticamente esempi nel 
mondo di giacimenti che abbiano 
una tale estensione. I) testo defini- 
tivo ha invece ridotto a 3000 et- 
tari il limite massimo di ogni con- 
cessione, rendendo in tal modo pos- 





sibile frazior uno stesso giaci- 
mento in viù lotti. il principale dei 
quali potrà essere concesso al pri- 
vato che lo abbia scoperto. mentre 
i rimanenti rotranno esser messi 
in gara tra vari richiedenti col si- 
stema dell’'acta pubblica. In tal 
modo scno stati: iunti due sco- 
pi: procurare all'erario entrate ri- 
levanti prodotte dalle aste pubbli- 
che, e garantire un elevato grado 


di concorrenza 


hanno assunto a mc 
con le necessarie 
gislazione della 
se di Alberta, aît 
modo al voto 


vano espresse molti tecnici e stu- 


In sostanza eli 








ne, ia 


rne Ga 


I NUMERI 
PARLANTI 


LA SCARSITA' di ma- 
nodopera ha sviluppato 
in Inghilterra quello che 
gli inglesi hanno battez- 
zato il do-it-yourselfi (fa- 
telo voi stessi): recenti in. 
dagini hanno stabilito che 
1'80 per cento degli ingle- 
sì provvede "da sé alla 
decorazione e alla sistema- 
zione interna della casa 
(verniciature, carte da pa. 
rati, ecc e i) 60 per cen. 
to alla sistemazione ester- 
na. Il do-it-yourself si è 
esteso progressivamente 
dai lavori meno qualificati 
ai più qualificati, e ha sti. 
1 il sorgere di una 
industria: per e- 
le fabbriche di 
producono oggi 

ia staccati. che gli 


nzono 


anche in quantità 
crescenti pannelli scompo- 
nibili per pavimenti e per 
pareti mobili. superfici di 
formica, e una quantità di 
attrezzi elettrici per il la- 
voro domestico ’o svilup- 
po delle yv ite ha consi- 
gliato l'industria a orga- 
nizzare una " Piera del la. 
voro domestico e degli 
hobbies cui sì prevede 
affluiranno dai 200 ai 300 


mila visitatori 


IL CAPITALE com- 
plessivo delle società 
italiane per azioni, che nel 
1948 ascendeva a 395 mi- 
liardi di lire, é salito. al 1 
gennaio 1955. ad un totale 
di 2.238 miliardi di lire 
Tale cifra si ripartisce su 
24.705 società per azioni 
di cui 181 possczzono da 
sole 1587 miliardi: il 71 
r cento di tutto il ca- 
pitale azionario i no è 
concentrato nello per 
cento delle società 


a 
dò 


NEL 1954 il totale dei 
viaggiatori americani 
giunti in Europa ha se- 
gnato 420 mila unità. 
contro 376 mila nel 1953 e 
382 mila nel 1952. La spe- 
E turisti ame- 

ma è stata 
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emendamenti 
lo, sia pure 


canade- 


eEmDO ave- 


diosi di questioni petrolifere. Ma la 
novità del sistema italiano rispetto 
a quello canadese consiste nell’esì- 
stenza dell'azienda di stato, alla 
quale la legge riserva compiti pro- 
pulsivi accanto ai privati 

La battaglia della destra econo- 
mica contro il progetto Cortese si 
preannuncia violentissima: ne ha 
già dato l'annuncio il consigliere 
delegato della Montecatini Carlo 
Faina in un articolo pubblicato sul 
numero del 17 novembre dì Oggi”. 
Faina respinge la rinartizione degli 
utili nella misura (fissata dal pro- 
getto Cortese) del 60 per cento al- 
lo stato e 40 per cento al conces- 
sionario; resningce il limite di 10.006 
ettari dichiarato da lui insufficien- 
te; resvince il <istema delle aste 
pubbliche; respinge la presenza at- 
tiva dell'ENI. Il consigliere dele- 
gato della Montecatini none per- 
fino in discussione la legge 10 feb- 
braio 1953 con la cuale fu con- 
cessa Aall'ENI l'esclusiva delle ri- 
cerche e della coltivazione di idro- 
carburi nella Valle Padana. E' da 
presumere che questa recisa oppo- 
sizione sarà esasverata dall’aggra- 
vato tono degli emendamenti de- 
finitivi 


* Nessuno accetta pre- 


stiti per impiegarli 
nel mezzogiorno 





A RELAZIONE che l'Istituto del 

Medio Credito presenterà a fi- 
ne anno sulla gestione del 1955 
rivelerà una circostanza che può. a 
prima vista. apparire contradditto- 
ria: i fondi disponibili per finan- 
ziamenti industriali a medio ter- 
mine nelle regioni meridionali so- 
no rimasti praticamente intatti, se 
si eccettua una modesta operazio- 
ne di 25 milioni. Nonostante che 
il problema dello sviluppo econo- 
mico del Sud sia strettamente con- 
nesso alla disponibilità di capitali, 
assistiamo dunque al fenomeno 
inatteso di fondi stanziati per pre- 
stiti a lunea scadenza ed a mo- 
dici tassi d’interesse che restano 
inattivi nelle casse degli istituti fi- 
nanziatori. 

Queste notizie denotano una si- 
tuazione di crisi profonda nello svi- 
luppo dei programmi di investi- 
mento nel Mezzogiorno. Termina- 
ta la fase iniziale durante la qua- 
le la spesa pubblica, erogata at- 
traverso la Cassa del Mezzogiorno 
e i normali canali dell’amministra- 
zione, si è concentrata sul pro- 
gramma di opere pubbliche, la se- 
conda fase della vera e propria 
industrializzazione non trova il suo 
avvio. L'iniziativa privata non rie- 
sce a sostituire in modo adeguato 
l'intervento statale; l’occupazione 
operaia decresce, e con essa mo- 
strano cualche flessione i redditi 
di lavoro e il volume dei consumi. 

Questa pericolosa involuzione va 
attentamente seguita: se si accen- 
tuasse verrebbero presto perduti 
quei vantaggi, per ora precari, che 
la politica della Cassa del Mez- 
zogiorno ha arrecato ad alcune zo- 
ne meridionali 

Come abbiamo zià dato notizia 
in un precedente numero dello 
” Espresso ”, il ministero dell’Indu- 
stria, allarmato da questi sintomi 
di ristagno, ha disposto un’inda- 
gine estremamente accurata tra le 
varie categorie industriali per co- 
noscere con la maggior esattezza 
possibile le prospettive degli inve- 
stimenti nei prossimi anni (con 
narticolare riguardo al Sud) e le 
loro ripercussioni sul livello del- 
l'occupazione 

L’indagine, destinata inizialmen- 
te ad esser resa di pubblica ra- 
gione, sarebbe però stata bloccata 
negli uffici del ministero dell'In- 
dustria. Da essa risulterebbe che 
gli investimenti previsti dalle va- 
rie categorie industriali sono di 
carattere essenzialmente tecno.o- 
gico: ammodernamento di impian- 
ti e aumento della produttività, 
con riflessi limitati ner l’occupazio- 
ne. La creazione di nuove industrie 
diventa così assai difficile. Nel 
Mezzogiorno è del tutto esclusa. 

Le razioni ner cui il ministero 
dell'Industria non intende diffon- 
dere il dorumento annvaiono chia- 
re: l'inchiesta dimostra che il pro- 
seguimento della nolitica di indu- 
strializzazione del Sud non potreb- 
be che essere affidata all’interven- 
to diretto dello stato 


* Gli oppositori della 


legge Tremelloni 
guadagnano tempo 





L CONSIGLIO dei ministri del 22 

novembre ha deciso che la di- 
scussione parlamentare sulla legge 
Tremelloni venga ripresa subito do- 
po il dibattito sulla nuova legge 
elettorale. Sebbene ciò significhi un 
ritardo di parecchie settimane. la 
chiarezza del programma legislati- 
vo si avvantaggia da Questa deci- 
sione, poiché conosciamo finalmen- 
te un preciso ed impegnativo ordi- 
ne di precedenze. 

Tuttavia una notizia diramata in 
questi giorni dal Ministero delle 
Finanze e ampiamente commenta- 
ta dai giornali economici, rischia 
di complicare nuovamente il fati- 
coso ”iter” parlamentare della 
legge Tremelloni. Infatti l’on. An- 
dreotti ha dichiarato esser sua in- 
tenzione di presentare alla Camera, 
prima della ripresa del dibattito 
sulla perequazione fiscale, il pro- 
getto per la riforma del contenzioso 
tributario che è stato prenarato da 
una Commissione presieduta dal 
sottosegretario al Demanio Aldo 
Bozzi. L'iniziativa in sè non ha 
nulla di eccezionale ed anzi rientra 
negli impegni già assunti dal mini- 
stro Vanoni quando egli reggeva il 
dicastero delle Finanze. Si deve pe- 
rò ricordare che uno degli ostacoli 
maggiori all'approvazione della leg- 
ge Tremelloni durante i, dibattiti 
della scorsa primavera proprio 
l'obbiezione pregiudizialmente sol- 
levata da molti oppositori sulla ne- 
cessità di abbinare la riforma de- 
gli accertamenti e l’introduzione 
del giuramento fiscale alla riforma 
del contenzioso tributario. In so- 
stanza coloro che vogliono con ogni 
mezzo ritardare l’approvazione del- 
la legge Tremelloni si avvalgono 
ora del problema del contenzioso 
per guadagnare tempo. 








SPUNTA UMBERTO 


CONTINUA DA PAGINA 1 


nerale, e in Vaticano andavano 
dicendo che il pronipote dello 
usurpatore, Vittorio Emanuele 
II, era venuto per una visita di 
congedo e di scuse che per,varie 
ragioni era stata differita per 
settantasei anni. Non può stu- 
pire che il Vaticano abbia a- 
desso ripreso in considerazione 
la possibilità di usare anche la 
carta monarchica nel grande 
gioco che tenta di fare contro 
le sinistre. In un certo senso si 
tratta di riprendere l’operazio- 
ne Sturzo fallita miseramente 
nel 1952 quando si tentò di co- 
stituire un fronte unico che 
comprendesse anche i partiti di 
destra per sventare il pericolo 
di una vittoria socialcomunista 
nelle elezioni amministrative di 
Roma. Don Sturzo ne apparve 
il promotore, ma in realtà egli 
non fu che un esecutore di or- 
dini vaticani. Suoi devoti, an- 
dati a visitarlo in quei giorni, 
lo trovarono in lagrime: « Pro- 
prio a me >» lamentava « doveva 
essere riservato questo calice 
amaro >. Proprio per il suo pas- 
sato di antifascista che lo ren- 
deva insospettabile, a lui la 
Santa Sede aveva dato l’ordine 
di ripescare i missini: era un 
ordine della gerarchia, e don 
Sturzo piegò il capo. 


‘OPERAZIONE poi falli, per 

la recisa opposizione dello 
stesso De Gasperi e soprattutto 
chè era stata preparata male. 
Questa volta il lavoro che si sta 
facendo è molto più metodico 
ed anche il tempo a disposizio- 
ne è maggiore. Dirige l’organiz- 
zazione il cardinale Clemente 
Micara, vicario del Papa per la 
città e il distretto di Roma. Na- 
to a Frascati, cardinale di Vel- 
letri, Micara è un uomo auto- 
ritario, intransigente, duro. Ele- 
vato alla porpora nel 1946 do- 
po una lunga carriera percorsa 
nelle nunziature, è considerato 
uno dei migliori politici della 
Chiesa. Per molto tempo lo si 
riteneva candidato alla segrete- 
ria di Stato, ed è comunque uo- 
mo di fiducia di Pio XII che si 
è valso di lui per lo svolgimen.- 
to di missioni e di incarichi di 
primaria importanza. In campo 
internazionale ha lanciato nel 
1949 un piano ambizioso di u- 
nione fra i paesi occidentali in 
nome dei principi religiosi: a 
questo scopo fu a New York e 
ne trattò con Spellman, ed in 
quella occasione la stampa 2a- 
mericana definì Micara Îl capo 
de] cominform cattolico. 

In politica interna è stato mol- 
to frequentemente il bersaglio 
diretto della polemica comuni- 
sta. Togliatti stesso per due vol- 
te in pubblici discorsi lo accusò 
di aver fatto minacciare la sco-. 
munica contro quei contadini 
che approfittando della svalu- 
tazione della moneta si affret- 
tavano a riscattare i canoni en- 
fiteutici di spettanza ecclesiasti- 


ca. A prescindere dalla fonda- 
tezza dell'accusa (che fu natu- 
ralmente respinta con sdegno 
dalla Santa Sede) sta di fatto 
che Micara è stato spesso im- 
piegato per la trattazione di 
cause non del tutto religiose: 
fu lui per esempio che condus- 
se la grande battaglia contro 
l'Ordine di Malta per assicurare 
al Vaticano il supremo control- 
lo e la disponibilità dell’ingente 
patrimonio dell’Ordine. 1 

Per la sua pratica di affari 
e per la aggressività del suo te- 
nace temperamento anticomu- 
nista è ritenuto l’uomo adatte 
per l’organizzazione del nuovo 
fronte che dovrebbe entrare in 
opera la primavera prossima in 
occasione delle elezioni ammi- 
nistrative. Il progetto di Mica- 
ra è in sostanza diretto a su- 
perare i partiti esistenti, per 


I lettori troveranno le 


consuete Lettere al 
Direttore a pagina 4 





costituire un compatto schiera- 
mento di centro destra che com- 
prenda i democristiani come i 
liberali, i monarchici ed i mis- 
sini. Non si tratterebbe però di 
un’alleanza elettorale quanto 
piuttosto di un movimento nuo- 
vo nel quale dovrebbero conflui- 
re sino a confondersi le varie 
forze oggi autonome. Dato un 
colpo di grazia ai due partiti 
monarchici, l’UMI entrerebbe a 
far parte del fronte, forte del- 
l'investitura che riceverà uffi- 
cialmente da Umberto. 

La prima parte dell’operazio- 
ne è già stata compiuta per ini- 
ziativa di Falcone Lucifero che 
è riuscito a riconquistare alla 
propria autorità esclusiva l’U- 
nione Monarchica. Covelli, pri- 
ma del 1953, si era abilmente 
impadronito dell’organizzazio- 
ne: tanto il segretario genera- 
le, l’ex consigliere nazionale Ni- 


* Gava deferirà alla 
Corte dei Conti i diri- 


genti delle ferrovie? 





L DISAVANZO di esercizio 
delle ferrovie dello Stato, che 
ha raggiunto i cento miliardi e 
aumenterà di altri quindici nel 
prossimo anno, continua a 


lettera al ministro dei Traspor- 
ti, Armando Angelini, per cono- 
scere quali misure siano possi- 
bili per risanare l’azienda ferro- 
viaria e per sapere se non sia il 
caso di deferire al giudizio di 


si della gestione. 


cas. 


TRIESTE E LA SUA CRISI 


A SERA di venerdì scorso, dopo cinque giorni di la- 

vori, la conferenza consultiva per il porto di Trieste, 
riunita a Roma con la partecipazione delle delegazioni 
italiana, austriaca, jugoslava, ungherese e cecoslovac- 
ca e di un osservatore della Germania occidentale non 
aveva ancora saputo trovare quell’accordo che avrebbe 
permesso di riservare, come stabiliva il programma, la 
giornata successiva alla semplice lettura dei documenti 
e alla cerimonia di chiusura. Un contrasto si era delinea- 
to sin dall'inizio tra i nostri rappresentanti e quelli di 
Belgrado intorno alla richiesta j va di far met- 
tere a verbale tra i ” SONDA ” rivolti al governo italia- 
no anche quello di dare rto di Trieste un regime 
internazionale. La nostra delegazione si era opposta. 
L'accettazione di un simile consiglio poteva 
rimettere in discussione lo stato giuridico del porto fis- 
sato dal protocollo di Londra dello scorso ottobre. 

Soltanto he ore prima della chiusura il conte Ni- 
colò Carandini, che presiedeva la riunione, riusciva ad 
aggirare l’ostacolo, tramutando la richiesta jugoslava 
da consiglio in raccomandazione, che non fa parte dei 
documenti ufficiali della conferenza. Con questa for- 
mula di compromesso, la riunione, sia pure con qualche 
ora di ritardo, è andata in porto e si è conclusa in una 
atmosfera amichevole. Ed è stato questo, senza dubbio, 
il maggior successo dal punto di vista italiano. 

La conferenza consultiva, non era stata voluta dal 
nostro governo: era, al contrario, uno strascico, l’ultimo, 
degli accordi di Londra. Il pericolo che essa presentava 
per noi era che da parte jugoslava si tentassero mos- 
se propagandistiche per riaffermare i diritti di Belgra- 
do sulla zona A. Di questo atteggiamento si sono avute 
molte manifestazioni durante i lavori: ad un certo pun- 
to, ad esempio, un delegato jugoslavo ha chiesto come 
mai Trieste si era ridotta in condizioni tanto misere- 
voli dopo il suo ne all’amministrazione italiana. 

Il successo della conferenza, la ratifica degli accordi 
con l’Austria e le trattative intavolate con l'Ungheria 
e la Cecoslovacchia non risolvono tuttavia il problema 
economico triestino. La crisi di Trieste non è nata il gior- 
no dell’entrata dei nostri bersaglieri, il 26 ottobre scorso, 
nè il giorno della fine della guerra: risale più in là, 
al momento in cui la distruzione dell'impero austro- 
ungarico privava il suo porto di un immenso re- 
treterra capace di alimentarlo con i suoi traffici. A ri- 
solverla non possono bastare poche centinaia di mi- 
gliaia di tonnellate di merce in più l’anno nè le manife- 
stazioni propagandistiche, come il recente spostamento 
lella base di armamento del Saturnia e del Vulcania, 
che costa allo Stato un miliardo di lire all’anno. Più ef- 
ficace potrebbe essere il tentativo di mettere Trieste 
in condizioni di competere veramente con i grandi porti 
tedeschi del Nord per i traffici con l’Oriente, stabilendo 
con quelle zone servizi frequenti e regolari di navi da 




























LA GAPITALE 
E LO STATO 


Pergamene e orifiamme 


N OCCASIONE del cinquan. 

tenario dell'esercizio di stato 
delle ferrovie, il direttore ge- 
nerale Giovanni DI Raimondo 
ha ricevuto le staffette pro- 
venienti dai quattordici com- 
partimenti della rete. Ogni 
staffetta ha letto un messag. 
gio di gratitudine a DI Rai. 
mondo e ne ha ricevuto in 
cambio un'orifiamma tricolore, 


Aiuti cristiani 


LI ACCORDI presi da A. 

mintore Fanfani con i|il 
cancelliere Adenauer nell'in- 
contro di Bonn del 27 settem. 
bre stanno per dare il loro 
frutto. Le industrie tedesche 
farebbero alle industrie ita- 
liane una serie di commesse 
a condizioni di speciale fa- 
vore. Da questi affari risul- 
terebbe un margine di parec- 
chi miliardi destinato al fi- 
nanziamento della DO. 

Non si tratta però di doni 
ma di un prestito da restitui. 
re in dieci anni. Viceversa 
l'aiuto dell'URSS al 


meccanismo dello stesso ge- 
nere, non comporta obblizo di 
restituzione. 
Libertà ai partigiani 
PARTIGIANI condannati 


Clausura 


N OBOLO è stato chiesto 
dal vaticano al mondo cat. 
tolico per sollevare dalla mi- 





















carico. In tutti i casi, però. è bene non farsi inutili illu- 
sioni: la crisi che affligge il porto di Trieste è antica e 
non potra essere risolta se non lentamente. 


» 


no Guglielmi, quanto il presi- 
dente Raffaele Paolucci di Val- 
maggiore erano infatti uomini 
del PNM, ed il secondo era anzi 
senatore eletto nelle liste di 
Stella e Corona. Falcone Luci- 
fero ottenne che il re personal- 
mente inducesse Paolucci a da- 
re le dimissioni: al suo posto 
sarebbe stato nominato, in qua- 
lità di commissario, o Federzo- 
ni o un altro personaggio dei 
fascismo monarchico. Sarebbe 
stato, comunque, un nemico 
personale di Covelli. Per fedel- 
tà a Covelli, tuttavia, Paolucci 
rifiutò di dare le consegne ad 
un commissario: statuto alla 
mano, designò alla successione 
uno dei vicepresidenti, l’avvoca- 
to Cavallucci, che passava per 
essere un intimo di Covelli e di 
Guglielmi. Così la contromano- 
vra covelliana sembrava riusci- 
ta: ma Cavallucci, subito dopo 
la nomina, si mise a disposizione 
di Lucifero e dell’esule Umberto. 


MBERTO scrisse personal- 

mente a Cavallucci ordi- 
nandogli di destituire il se- 
gretario generale Guglielmi : 
di qui le dimissioni dell’ex 
consigliere nazionale sostitui- 
to dal generale Della Mar- 
tina, dimissionario a sua vol- 
ta, dopo pochi giorni, per mo- 
tivi non chiari ma che rientra- 
no nel quadro generale della 
grande crisi di trasformazione 
dell’UMI. Secondo le direttive di 
Falcone Lucifero, totalmente 
approvate dal re, l’UMI dovreb- 
be diventare una specie di A- 
zione Monarchica, sul tipo del- 
la esistente Azione Cattolica. 
Umberto ne diventerebbe il ca- 
po diretto. Inutile dire lo scom- 
piglio determinato da questi 
provvedimenti. 

Gli ostacoli che si oppongono 
alla riuscita dell'operazione Mi- 
cara sono del resto così gravi e 
numerosi che è facile pronosti- 
carne il fallimento. L’esperien- 
za ha già più volte dimostrato 
che i tentativi di fronti nazio- 
nali, di fronti unici, di movi- 
menti superpartitici sono desti- 
nati all’insuccesso. Nascono 
spesso solamente dall’ambizione 
di capi sfortunati e dall’inetti- 
tudine di dilettanti della poli- 
tica, e non reggono alla prova 
della realtà. Questa volta lo 
sforzo è assai più ampio e gli 
obiettivi hanno una certa gran- 
diosità suggestiva: ma onesta- 
mente nessuno potrebbe crede- 
re che sia possibile convogliare 
forze disparate come quelle che 
militano nella democrazia cri- 
stiana sullo stesso allineamen- 
to dei conservatori monarchici 
e dei nostalgici missini. Il pri- 
mo risultato che si prevede pro- 
babile è quello di un ritorno di 
aggressività dei comitati civici, 
con conseguente imbarazzo per 
la stessa democrazia cristiana 
che Fanfani sta cercando di or- 
ganizzare in altri modi. Secon- 
do risultato non meno proba- 
bile sarà l’aggravamento della 
crisi che non da oggi travaglia 
le destre: e l’uno e l’altro for- 
niranno una prova di più degli 
effetti negativi che la Chiesa 
ottiene quando in maniera trop- 
po diretta e troppo scoperta si 
ingerisce nei problemi politici. 











* L'obelisco di Axum 
intraicia il commer- 


cio italo-etiopico 





i FEO partecipa come le altre 
nazioni alla fiera di Addis Abeba 
in occasione del giubileo del Ne- 
gus. Non sono previsti affari. Il 
Negus, infatti, non ammette scam- 
bi commerciali italo-etiopici fin- 
chè non sarà data esecuzione com- 
pleta alle clausole del trattato di 
pace. Ne è rimasta in sospeso sol- 
tanto una riguardante l’obelisco di 
Axum, oggi sistemato a Roma in 
piazzale Numa Pompilio davanti al 
palazzo della FAO. La restituzione 
comporta due problemi. I) proble- 
ma di prestigio costerebbe al go- 
verno cualche colonna di insulti 
sulla stamna di destra. Il problema 
economico comporterebbe una spe- 
sa di alcune centinaia di milioni 
‘da duecento a quattrocento) a ca- 
rico dell’erario italiano. 


* Tomaselli ha invitato 
Maometto V nei pae- 


si marocchinati 





ABAT, novembre. — Sabato 

scorso quando Maometto V 
ricevè i giornalisti stranieri, V’in- 
viato del "Corriere della Sera” 
Cesco Tomaselli, disse al Sulta- 
no, che aveva espresso parole 
di amicizia per il nostro paese: 
« Ecco una buona occasione per 
fare un viaggio in Italia ». 

« Certo », rispose Maometto, 
«è un progetto che realizzerò 
volentieri non appena le circo- 
stanze lo permetteranno». 

In seguito un funzionario del- 
la corte ha demandato a Toma- 
selli: « Sarebbe disposto lei a 
farci da guida nei luoghi dove 
combattemmo durante la cam- 
pagna d’Italia? ». 

Tomaselli ha risposto che dif- 
ficilmente i suoi impegni profes- 
sionali gli permetteranno di 
guidare Maometto a Frosinone e 
a Esperia dove i marocchini 
combatterono nel 1944. 


* Ruba documenti se- 
greti per amore di 


McCarty 





EW YORK, novembre, — Per 

dimostrare che la patria è sem- 
Po in pericolo, e facile vittima del- 
e spie comuniste, un ammiratore 
del senatore McCarthy ha rischiato 
uno scherzo che gli è costato l’im- 
piego. 

Joseph S. Shields, trentunenne, 
ex combattente*in aviazione e quin- 
di impiegato nell’arsenale di Frank- 
fort, in Pennsylvania, ha sottratto 
un ceco di documenti eti al- 
l’ufficio ed è partito per Was 
ton. Alla capitale si è presenta! 
all’ufficio del senatore Joe McCar- 
.thy e ha consegnato i documenti a 
una segretaria. 

Contrariamente a quello che si 
era aspettato, questa volta McCar- 
ty non ha voluto cogliere l’occasio- 
ne per esercitare le proprie doti di 
eloquenza e provocare un altro 
scandalo nazionale: ha invece fat- 
to dire a Shields di riportare i do- 
cumenti ti all’arsenale e ri- 
metterli al o È 

Shields l’ha fatto e, salvo un at- 
tacco di furore da parte del colon- 
nello comandante, non gli è suc- 
cesso niente. Ma lui, evidentemente 
uomo amante dei bei gesti, si è di- 
messo. 





seria ]le diciannovemila suore 
di clausura distribuite nei 
novecentocinquanta ‘monaste. 
ri italiani 

Circa cuarantanove mona- 
steri sono privi addirittura di 
sedie. In un solo monastero 
quattro suore in una setti- 
mana sì sono ammalate di tu- 
bercolosi; in un altro dieci 
converse hanno dovuto essere 
restituite alle famiglie per 
denutrizione. In tutto si con. 
terebbero circa mille suore af- 
fette da gravissime malattie. 
















Partiti e viaggi 


ON CREDO a nessun - 
posizioni personali e la mia 
è fortissima »: così ha ri- 

il ministro Martino 

‘on. Villabruna che cer- 
cava di dissuaderio dal lun- 
o viaggio in Oriente e di 

posizione 


prendere 
sulla trisi liberale. 












Bilanci 


L MINISTRO del Tesoro, se. 

natore Gava, ha dichiarato 
di essere favorevole al Dpro- 
getto di unificare gli stati di 
previsione della rpesa di tut- 
ti 1 dicasteri in un solo do- 
cumento da approvare con un 
unico disegno di legge. Anche 
la commissione parlamentare 
dei bilanci è favorevole. 













| deputati interrogano 


OPUSCOLO 


FILIPPO ANFUSO, missi- 

mo, ha chiesto al presi- 
dente de) Consiglio di far ri- 
tirare dagli uffici turistici i- 
taliani all’estero un opuscolo 
illustrato di propazanda dei 
Giochi olimpici invernali di 
Cortina perché l'Alto Adige è 
stato denominato Sud Tirolo. 













MANIFESTI 


ENZO CAPALOZZA, co- 

munista, ha chiesto al 
ministro dell'Interno che cosa 
pensa di un manifesto del 
MSI, autorizzato dal questore 
di Pesaro, ne] cuale si legge 
testualmente: «..caduto ìn 
una imboscata di partigiani e 
da questi trucidato il 4 no- 
vembre 1944 ». 


CASE CHIUSE 
DANILO DE’ COCCI, de- 
mocristiano, ha chiesto al 

presidente del Consiglio e al 

ministro dell'Interno di pren- 
dere provvedimenti contro la 
signora Polly Adler, tenutaria 
del più famoso locale di me- 

retricio di New York dal 1920 

al 1945, che è stata autoriz- 

zata a soggiornare in Italia. 

La signora Adler in questi 

giorni sta compiendo un giro 

di pubbliche conferenze stam. 

pa nelle principali città per 

presentare ill suo volume 

di ricordi intitolato ’ Case 

chiuse ”. 






























CAVALLI 


LUIGI SANSONE, socia- 

lista, ha chiesto ai mi- 
nistri dell'Agricoltura, del Te- 
soro e delle Finanze se sanno 
che la società Totip, organiz- 
zatrice del concorso pronosti- 
ci sulle corse del cavalli, è di 
proprietà dei cittadini svizze- 
ri Geo Molo e Fabio Jegher. 


GRANDI * 


BRUNO SPAMPANATO, 

missino, ha chiesto al mi- 
nistro degli Esteri se è vero 
che il conte Dino Grandi, 
«equivoco e discusso perso- 
naggio la cui attività all’este- 
ro mon giova a rafforzare il 
prestigio del nostro paese e 
delle sue istituzioni repubbli. 
cane » è stato, a Washington, 
ospite dell'ambasciatore Man- 
lio Brosio. 
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(N'ACO è 


RTLA SINNI "» 


Roma. L’atrio della stazione Termini. Una delle lamentele più frequenti nelle risposte 
al referendum sulle ferrovie italiane promosso dal ministro dei Trasporti è la mancanza 


I treni italiani sono affollati lenti e scomodi 


Ecco una scelta delle risposte al referendum che 
l'on. Armando Angelini indisse appena nominato 


di DELIO MARIOTTI 


A AVUTO CORAGGIO il ministro dei Trasporti Armando Angelini a rivolgersi ai viaggiatori italiani e 

chieder loro: « che cosa possono fare le ferrovie per meglio meritare le vostre simpatie? ». Angelini in- 
disse questo referendum ai primi di agosto: aveva da poco assunto la direzione del dicastero di piazza della 
Croce Rossa e aveva trovato un bilancio dissestato, un cumulo di problemi da risolvere. Il referendum, 
lanciato attraverso la radio e la televisione, si è chiuso recentemente. Molte centinaia di lettere, talune con 
pagine e pagine di firme sono state già catalogate, suddivise per gruppi di richieste, di rilievi, di denunce, 
di suggerimenti che interessano i dipartimenti ferroviari, l’ispettorato della motorizzazione, i servizi fer- 
rotranviari e gli uffici particolari dello stesso ministro. Precisi rapporti sono stati compilati per essere 
sottoposti all'esame e alla discussione della conferenza oraria generale inauguratasi il 24 novembre a Roma. 

Hanno scritto al ministro persone di ogni categoria: manovali, operai, impiegati, ingegneri, medici, pro- 
fessori universitari, commercianti e donne di casa. Il Nord è stato più sollecito del Sud nella partecipazione 
al referendum, ma le voci che si levano dalle regioni del Mezzogiorno sono più spesso cupe e mortificate: 
: Signor ministro », si scrive da Palermo « impedisca il traffico dei venditori ambulanti e le richieste di 
elemosina sui treni! ». Le richieste e i rilievi riguardano l’orario dei treni, la istituzione di treni locali, la 


riattivazione di linee, l’insufficien- 
za del materiale rotabile, l’affolla- 
mento delle carrozze e la esigen- 
za, generalmente sentita, di un 


vero ” comfort” per il viaggiatore: 
«Il viaggio, signor Ministro, deve es- 
sere quasi un piacevole passatempo 
e non un anticipo o un supplemento 
del lavoro quotidiano »/ dice Emanue- 
le Aglianò di Pegli. Si reclama puli- 
zia, educazione del personale, acqua 
potabile sui treni «con bicchierini 
di carta sterilizzati all'americana », 
hostess che allietino il viaggiatore sui 
lunghi percorsi, posti di pronto soc- 
corso nel bagagliaio, illuminazione 
delle gallerie, abolizione della pubbli- 
cità ferroviaria « che deturpa il pae- 
saggio all'ingresso delle stazioni » 
maggiore velocità dei treni accelerati, 
esclusione dei viaggiatori dai diretti 
su brevi percorsi, facchini viaggianti 
in un ito scompartimento, effi- 
cace illuminazione dei nomi delle sta- 
zioni, altoparlanti sui treni per an- 
nunciare notizie indispensabili. 
Sempre Emanuele Aglianò scrive: 
«Gli altoparlanti in molte stazioni so- 
no inadeguati e irrazionali come ubi- 
cazione, come volume e tonalità di 
voce e, soprattutto, come dizione e im- 
precisione di lingua. I viaggiatori si 
chiedono l'un l’altro: Che cosa ha 
detto l’al lante? ». Ci sono citta- 
dini di provincia che citano al mini- 
stro elenchi di treni difettosi, indica- 
no sigle e misteriose cifre di convogli, 
ne calcolano minuziosamente la ve- 
locità da una località all'altra: «Con 


una media di venticinque chilometri 
all'ora, addio svago o lavoro! ». 


* Segnalazioni che indi. 
chino le fermate delle 
varie classi 


’AMBASCIATORE a riposo Maioni 

di Borgomanero, che si firma « se- 
natore del regno», afferma: « Molti 
amici stranieri mi dicono che il per- 
sonale è ottimo, ma i treni sono trop- 
po affollati; mi dicono che le stazio- 
ni sono senza alcun comfort per i 
viaggiatori costretti all’attesa sui 
marciapiedi; che non esistono ade- 
guate indicazioni, con paletti sposta- 
bili, nei punti di arrivo dei treni. Co- 
sì non si sa dove siano le varie classi 
e vecchi, donne e bambini corrono af- 
fannosamente su e giù, sopraffatti dai 
più forti». 

Castagna di Vercelli insiste: «Si 
collochino nelle stazioni tabelle col 
prezzo dei viaggi; si segnali con car- 
telli luminosi lungo la linea l'appros- 
simarsi delle città; si dia al personale 
viaggiante un vademecum con le più 
semplici frasi nelle lingue più diffu- 
se; sì espongano sui treni elementari 
norme di galateo a favore di vecchi, 
invalidi, donne incinte; si ammonisca 
contro il turpiloquio e la bestemmia». 

Pina Trocchi di Roma scrive: <A- 
vrei desiderato a Venezia, signor mi- 
nistro, che dall’altoparlante non si 
fosse sentita quella volgarissima be- 
stemmia che invece sì udì dopo l’ordi- 
ne di manovra impartito al macchi- 
nista prima dell'ingresso del convoglio 
in stazione ». La stessa viaggiatrice, 
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che è romana, fa anche questioni di 
purezza linguistica: «Sarei troppo 
esigente se sì volesse rivedere la scor- 
retta dizione ” vietato gettare dal fi- 
nestrino... ” ecc.?». Da Verona una fir- 
ma illeggibile reclama una disposizio- 
ne che «imponga al viaggiatore di 
portare con sè soltanto la quantità di 
bagaglio che una persona normale è 
in condizioni di sostenere ». L’avvo- 
cato Salvatore Bonfiglio di Agrigen- 
to denuncia, sulla Catania-Agrigento, 
«le scene selvagge della folla che si 
precipita all’arrembaggio dei treni 
dando gratuito spettacolo ai forestie- 
ri che stanno zitti e giudicano ». Fe- 
derico Bosio di Lodi: « Eccessivo disa- 
gio e condizioni bestiali e antigieni- 
che, ecco cosa trovano i lavoratori del 
lodigiano sui treni che li trasportano 
alle fabbriche o agli uffici ». Alessan- 
dro Conti di Robbinte (Como): «Si- 
gnor ministro, grande è la sua re- 
sponsabilità di fronte a Dio e agli 
uomini. Provveda. Quanta poca mo- 
ralità sui treni operai, quante impre- 
cazioni contro il Governo o i ferro- 
vieri, quanti inutili sacrifici. Alle vol- 
te mi chiedo come mai masse di la- 
voratori così forti non coordinino una 
giusta reazione! ». 

Maggiore urbanità del personale 
vuole il signor Zambelli di Brescia. 


' «Ho chiesto alla stazione di Rieti per- 


chè mai non vi fosse l'indicazione del 
nome della stazione ed un inserviente 
mi ha risposto: Debbo andare a scri- 
verlo io il nome? ». Marcello Segre di 
Milano consiglia ad Angelini: « Vuol 
risanare il bilancio? Faccia pagare il 


biglietto a chi viaggia. Su ogni treno 
si ha la sensazione di essere truffati: 
tutti esibiscono tessere e tessere». E 
aggiunge: « Le scrivo queste cose su 
una cartolina perchè venti lire non 
sono una gran spesa anche se sono 
sicuro che essa non arriverà mai sul 
suo tavolo ». Invece è arrivata. 

Maria Bussani di Trieste è preoc- 
cupata del giudizio degli stranieri: 
« Miei amici italo-americani mi han- 
no detto che in Italia si viaggia co- 
me bestie. In America, invece, sui tre- 
ni, c'è acqua fredda e calda, il bic- 
chiere per il dentifricio; ai treni si 
accede quindici minuti prima della 
partenza; nessuno viaggia in piedi; i 
ferrovieri si preoccupano del comfort; 
tutto è pulito, ognuno è cortese. Mi 
dica come si fa, in Italia, su certi tre- 

, ad andare alla toilette? Bisogna 
leticare. Oh, come vorrei che si cam- 
biasse mentalità! Inutile mettere, da 
noi, il portasapone se sapone non c’è; 
inutile mettere la scatola della carta 
igienica, se la carta non c’è». 

Molte sono le proposta curiose: «Si- 
gnor ministro, suggerisco di far in- 
stallare sui treni apparecchi radar per 
dar modo al macchinista di vedere 
corpi estranei sui binari». Aldo Ser- 
giampietro, il direttore dell’Autovox 
di Torino, espone in particolare un suo 
progetto per risanare il bilancio, ba- 
sato su una ”carta di viaggio” ob- 
bligatoria per tutti i cittadini compre- 
si entro certi limiti di età. Con cin- 
quemila lire all'anno, uno viaggia co- 
me e dove vuole, Fatti i calcoli, lo 
Stato verrebbe ad introitare una som- 
ma annua di miliardi che sanerebbe 
il dissesto. Ma ogni privilegio dovreb- 
be essere abolito e dovrebbe pagare 
«anche il presidente della Repubblica». 


* Rivendite di giornali e 
riviste sulle vetture 
ferroviarie 


RUPPI DI VIAGGIATORI propon- 

gono la rivendita di giornali e ri- 
viste sui treni; e una riforma del 
menù delle carrozze ristorante: «sem- 
pre pastasciutta, sempre pastasciut- 
ta », scrive Siro Lozio di Polazzolo sul- 
l'Oglio, «ma che diranno i forestieri? 
Si facciano due liste di cibi». L’isti- 
tuzione di un «corpo di facchini viag- 
gianti» è così esemplificata da Egle 
Pordo di Genova: « il viaggiatore suo- 
na un campanello e i facchini arriva- 
no »; Minacciosa è una lettera contro 
«coloro che simulano l'occupazione 
di posti con valigie e aggeggi varii, 
per poi vigliaccamente sdraiarsi. Ciò 
è segno di enorme indisciplina». «Me- 
no spigoli sui treni » esorta Paolo Er- 
macora di Trieste «più larghe fine- 


di comfort per i viaggiatori e l'insufficienza dei servizi nelle stazioni. I rapporti sul re- 
ferendum vengono discussi alla conferenza oraria inauguratasi il 24 novembre a Roma. 


I VIAGGIATORI SCRIVONO AL MINISTRO 


stre nelle toilettes; tendine verdi (In- 
dantren) ai finestrini». Una revisio- 
ne della legge che regola la chiusura 
dei passaggi a livello è invocata da 
molti: «Pensi, onorevole ministro », 
scrive il cremonese Gianni Bodini: 
«che alla periferia di Cremona esiste 
un passaggio a livello cal quale tran- 
sitano, senza contare le locomotive in 
manovra, trentasei treni al giorno. Ho 
fatto i calcoli, son sei ore complessive 
di interruzione. Non si potrebbero 
chiudere i cancelli soltanto cinque 
minuti prima del passaggio del con- 
voglio? ». 


* Treni veloci e servizi 
più accurati sulla linea 
adriatica 


'OSSERVANZA del regolamento è 

lamentata in molti casi. Questo è 
accaduto a Milano a Ugo Fiorentino: 
«Mi accingevo a salire sulla scala 
mobile, allorchè un inserviente mi di- 
ce che non posso portare più di una 
valigia. Bene, dico io, l’altra la darò 
a mia moglie che è qui con me. No, 
risponde quello, sua moglie ha una 
bambina con sè. Ministro Angelini! 


‘ Mia moglie, la nostra bambina la te- 


neva per mano, pensi, per la mano!>. 
Il professor Gaetano Allotta di San 
Cataldo, in Sicilia, scrive: «Comprai 
*un biglietto in una stazioncina sper- 
duta; poi mutai programma e chiesi 
il rimborso. L’impiegato pretese una 
marca da bollo da venti lire. In quel 
paese non c’erano che fichi d’india. 
Nulla da fare: o la marca da bollo e 
il rimborso immediato o niente mar- 
ca e il rimborso dopo qualche mese. 
Trovai il bollo nel fondo di una delle 
mie tasche. Fui salvo!». 

Ogni regione narra le sue disavven- 
ture, ogni italiano desidera treni ve- 
loci, puliti, attrezzati; desidera ser- 
vizi modello sulle rotaie e su strada; 
desidera che non vi siano differenze 
tra Nord e Sud: « Non sono un terro- 
ne, ministro Angelini», scrive Carlo 
Malen residente a Pescara «ma ha 
mai viaggiato su un treno della linea 
adriatica?». 

Il ministro Angelini ha distribuito 
le lettere ai vari uffici perchè le clas- 
sifichino. Difficilmente però potrà ri- 
solvere i problemi che i viaggiatori 
italiani hanno sottoposto alla sua at- 
tenzione. Le condizioni del bilancio 
ferroviario che ha un deficit di oltre 
cento milioni non glielo consentono. 
Le centinaia di lettere a cui abbiamo 
dato una scelta restano tuttavia la 
testimonianza vivace di un disagio 
che dura da dieci anni e che si aggra- 
verà sempre più per l'aumento an- 
nuale dei viaggiatori. 


CAMPILLI 


HA | CORPI 
MA GEDDA 
HA LANIMA 


ELLA sua assemblea generale te- 

nutasi a Napoli l’altra settimana 
l'’Azione Cattolica ha annunciato una 
campagna missionaria per il Mezzo- 
giorno. E’ un progetto d’apostolato 
che si rifà a quello comunista della 
cellula e che prende di mira ambienti 
topograficamente circoscritti: un edi- 
ficio, una fabbrica, una strada. L’A- 
zione Cattolica lavorerà a fianco della 
Cassa del Mezzogiorno, emulandola, 
influenzandola. Il ministro Campilli 
avrà la cura dei corpi, Gedda delle 
anime. 

Per la Chiesa il Sud è un’area reli- 
giosamente depressa. Da un punto di 
vista geografico, il mezzogiorno rap- 
presenta il 40 per cento della super- 
ficle del Paese e il 37 per cento della 
popolazione italiana, ed ha un nume- 
ro eccessivo di diocesi: 134 contro le 
193 del Centro e del Nord. Sta di fat- 
to che 61 delle 113 diocesi italiane do- 
tate di meno di 50 sacerdoti e di non 
più di 20 parrocchie appartengono al 
Sud. Di esse 4 appartengono al Nord 
e il resto al Centro. Ne deriva una si- 
tuazione difficile. Spesso il vescovo 
funge anche da cancelliere della Cu- 
ria; in certi casì insegna il latino ai 
seminaristi. Come numero invece le 
parrocchie meridionali sono suffi- 
cienti: 2183 con una media di 3.300 
anime per parrocchia. Anche i sacer- 
doti non scarseggiano sebbene dimi- 
nuiti, dove del 30 e dove del 50 per 
cento. Sono esattamente 12.320, cioè 
uno ogni 1.400 abitanti, contro l’uno 
ogni 1.100 abitanti del resto del passe. 
Le differenze tra il Mezzogiorno e il 
resto della penisola sono più forti 
nelle statistiche religiose. In quanto 
all’Azione Cattolica, ecco alcune ci- 
fre: Uomini cattolici: 52.468 in 2.318 
associazioni (contro 218.419 e 9.256 nel 
Centro-Nord); Donne cattoliche: 
107.110 e 3.496 (contro 458.921 e 12 mi- 
la 799); Gioventù maschile: 102.030 
e 3.367 (contro 458.591 e 12.310): Gio- 
ventù femminile: 279.812 e 4.389 
(contro 854.260 e 14.533): Maestri: 
4.008 e 207 (contro 4.471 e 204): Lau- 
reati: 4.309 e 203 (contro 8.334 e 248); 
Giovani universitari 1.076 e 77 (con- 
tro 1986 e 101); Universitarie 775 e 38 
(contro 1651 e 87); Oratori 562 con- 
tro 4.825; Sale cinematografiche (con 
o senza apparecchi): 514 e 3.738. 

In che modo l’azione Cattolica 
prenderà sotto la sua tutela il Mez- 
zogiorno per promuovervi una rina- 
scita religiosa? L’assemblea non ha 
detto nulla al riguardo. Ma non c’è 
dubbio che i piani d’azione sono già 
pronti. Gedda è un organizzatore di 
primo piano. Negli anni scorsi, specie 
in occasione delle grandi campagne 
dei Comitati Civici (quella del Gran 
Ritorno, ad esempio, nel 1950) il suc 
ufficio aveva l'aspetto di un auten- 
tico Quartier Generale. All= pareti fi- 
guravano cartine e plastici geografici 
delle varie regioni della penisola > 
speciali addetti seguivano giorno per 
giorno il progredire dell’azione con 
spostamenti di bandierine. Probabil- 
mente anche questa volta l’allesti- 
mento scenico si riveterà. ll via alla 
campagna verrà dato l’8 dicembre, fe- 
sta dell'Immacolata. 

Quanto durerà il primo tempo del- 
l’azione? E quanti tempi sono previ- 
sti? L'azione comporterà anche ia 
spostamento di attivisti dal nord e 
dal centro? Quali e in che proporzio- 
ni? O saranno invece attivizzati gli 
elementi locali a cui i compagni delle 
altre regioni forniranno soprattutto 
mezzi e strumenti di lotta” 

Mentre Gedda annunciava da, Na- 
poli la nuova fase missionaria e meri- 
dionalistica della grande associazione 
(tre milioni e 150.000 iscritti), da Ro- 
ma veniva diramata la notizia d’un 
Convegno asiatico dell’Apostolato 
Laico promosso per il 3-8 dicembre 
dal comitato permanente dei Con- 
gressi Cattolici Internazionali per lo 
Apostolato dei Laici, di cui è segre- 
tario l’ex presidente generale dell’ACI 
avv. Vittorino Veronese. Questa volta 
ad essere doppiato non è più Cam- 
pilli, bensì lo stesso ministro degli 
esteri Martino che giungerà a Manila 
forse negli stessi giorni in cui Vero- 
nese vi presiederà la riunione dei 
rappresentanti di 13 paesi: dalle Fi- 
lippine all’Indonesia, dalla Corea a 
Formosa, dall'India al Giappone, dal- 
la Malesia alla Thailandia, dal Viet 
Nam al Pakistan, da Hong Hong a 
Ceylon. Martino sarà soltanto il rap- 
presentante d’una piccola potenza 
dell'Europa; Veronese il rappresen- 
tante di Roma. 

Il comitato permanente ha soltanto 
tre anni di vita, ma è facile pronostì- 
cargli un avvenire sicuro. 

Il Papa ha dato vita alla Fonda- 
zione Pio XII per assicurargli mezzi 
adeguati. Il suo scopo è meglio ca- 
ratterizzato dal termine, di conio ve- 
ronesiano, di ”geo-apostolato ”, ossia 
di apostolato mondiale. La diffusio- 
ne, ormai universale dei movimenti di 
Azione Cattolica, ha fatto sèntire la 
necessità d’una conoscenza recipro- 
ca, oltre che d’una collaborazione su 
scala internazionale. 

Fino ad oggi il comitato ha cerca- 
to di essere presente alle manifesta- 
zioni nazionali e internazionali dei 
movimenti di apostolato laico, non 
senza promuoverne nelle aree dove ciò 
fosse più urgente. Così alla fine del 
’53 ha organizzato a Kampala, in U- 
ganda, il primo incontro regionale 
africano e, poco dopo, il primo con- 
vegno nazionale del Sudan. Dopo l’in- 
contro di Manila, è prevista una riu-. 
nione nazionale indiana. Asia e Afri- 
ca sono, infatti, i paesi a cui il comi- 
tato dirige le maggiori attenzioni. 
Asia e Africa, dice Veronese (ma lo 
apprezzamento e la persuasione vie- 
ne dall’alto) sono i continenti del do- 
mani: quelli che decideranno, forse, 
delle sorti del cattolicesimo nel mon- 
do. Tra non molto, probabilmente, il 
comitato organizzerà una riunione 
afro-asiatica. 
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ON CREDIAMO che nella storia dei 
Npaziamenti vi sia un esempio pa- 
ragonabile a quello offerto dalle due 
Camere italiane, le quali, dopo di- 
verse sedute scaglionate nel corso di 
due anni, non sono ancora riuscite ad 
eleggere tutti i giudici costituzionali. 
E’ un caso, ci sembra, di evidente 0- 
struzionismo, che si ritorcerà inevita- 
bilmente a danno di chi lo ha pro- 
inosso e lo fa ancora durare. Il pro- 
blema è già arrivato alla percezione di 
tutti gli strati. anche i meno sensibili 
della pubblica opinione, con discredito 
del Parlamento, ma soprattutto di quei 
partiti sui quali maggiormente incom- 
be la responsabilità della situazione 
che si è venuta a creare: ì partiti del- 
la maggioranza governativa. 

Come ha ricordato domenica scorsa 
Mario Missiroli nel suo editoriale sul 
” Corriere della Sera ”, non si discu- 
teva più se alle sinistre dovessero ri- 
conoscersi, o no, due giudici. L’attri- 
buzione d'un seggio ai socialisti e di 
uno ai comunisti era già ammessa due 
anni fa, durante il governo Pella, ed 
ancora l’anno scorso, durante il go- 
verno Scelba. Si discuteva, fino a ie- 
ri. solo se il quinto giudice dovesse 
essere espresso dai partiti laici o dalle 
destre. Essendo stato promesso l’ap- 
poggio delle sinistre alla votazione del 
giudice laico, il rifiuto democristiano 
di votare il giudice comunista acquista 
un senso solo se messo in rapporto 
ad un piano politico preciso di far 
fallire le votazioni per la Corte Co- 
stituzionale. 

Nessuno è tanto ingenuo da credere 
che un solo giudice possa trasformare 
la Corte in una cellula comunista. I 
giuiici sono quindici. Di essi, cinque 
sono magistrati e tre saranno espressi 
dai democristiani e dai laici. Si ha 
già, in tal modo, una maggioranza 
‘otto giudici su quindici) che potrà 
sempre padroneggiare qualunque vel- 
leita antilegalitaria, antiiemocratica, 
anticostituzionale degli altri giudici. 
Ma non si dimentichi che ancora cin- 
que membri della Corte debbono esse. 
re nominati dal presidente della Re- 
pubblica. Oggi nessuno può pretendere 
di conoscere i nomi che Gronchi de- 
ciderà di scegliere. Ma ammettiamo 
pure che la sua scelta cata su uomini 
come Calamandrei e come Peretti- 
Griva. Uomini indubbiamente inco- 
modi, non conformisti; ma uomini li- 
beri, di elevato livello professionale, 
di alta statura morale. Si teme che 
uomini come questi possano spianar 
la strada al comunismo? 

L'irrigidimento della situazione dun- 
que non può spiegarsi con queste con- 
siderazioni. Occorre inquadrare l’epi- 
sodio in un’azione politica più vasta ei 
a più lunga scadenza, il cui fondo è 
dato dalla naturale diffilenza della 
DC verso gli istituti che debbono conì- 
pietare e garantire lo stato di diritto. 
Come sempre si è visto quando sono 
venuti al pettine i probiemi di fondo 
dello Stato, la DC arretra dinanzi al- 
l’ultimo passo. Lo si è visto per la 
legge elettorale, lo si è visto per i tri- 
bunali militari, lo si è visto per i pro-. 
blemi dell'autonomia dell’ordine giu- 
diziario, ed ora lo si vede di nuovo 
per ia Certe Costituzionale. 

Lo spunto attuale della manovra 
contro la Corte nasce dal deliberato 
proposito di un forte gruppo della Dc, 
capitanato da Scelba e sea di far 
cadere il governo. Non sdho estranei 
a questa manovra alcuni grossi inte- 
ressi italiani e stranieri, fortemente 
minacciati dalle leggi che stanno per 
«arrivare finalmente alla discussione. 
Puntando sul fallimento delle vota- 
zioni per la Corte, e sulle falle che 
questo evisodio può produrre nelle file 
della maggioranza, la destra econo- 
mica tenta di nrovocare la caduta de. 
governo Segni senza dove:si scoprire 
troppo sul terreno che le è proprio. 

Che una parte della DC si presti a 
favorire que:to gioco è comprensibile 
Che vi si presti il partito di Malagodi 
lo è altrettanto. Rimane inspiegabile 
l'inerte attesa dei socialdemocratici 
Essi hanno posto un triplice veto per 
l'elezione dei giudici costituzionali: 
no al candidato delle destre, no al 
candidato comunista, no alla rinun- 
cia al candidato laico. 

E’ chiaro che in queste condizioni 
la Corte non si farà. 


Due su nove 


E LA MANCATA elezione di altri 

tre membri della Corte ha rivelato 
la indifferenza delia DC dinanzi al- 
l'esigenza di dare finalmente attua- 
zione alla carta costituzionale, la du- 
plice mancata votazione dei rappre- 
sentanti della Camera alla CECA è 
una prova di più della inettitudine 
dei gruppi della maggioranza ad ese- 
guire qualsiasi lavoro in comune. Era- 
no presenti in aula, venerdì scorso, 
544 deputati su 590. Solo due candi- 
dati, gli onorevoli Pella e Cavalli, han- 
no superato la prescritta maggioran- 
za di 273 voti, ed i) primo, inoltre, con 
l’aiuto di 37 voti della destra, quanti 
esattamente ne ha avuti nella stessa 
votazione l’on. Roberti. 

Non sappiamo se nella nuova vota- 
ziorie; che avviene mentre questo nu- 


mostrare che il gruppo parlamentare 
della DC non obbedisce nè a Fanfani 
nè al governo, così come, al suo fian- 


non reggono nemmeno i gruppi 
laici, che avevano a candidati uomi- 


SCELBA: — Come fanno a dire che non sono per la 
Costituzione? lo sono addirittura per la ricostituzione! 


ni come La Malfa per i repubblicani, 
Simonini per i socialdemocratici, Ma- 
lagodi per i liberali. Trentun voti di- 
spersi e cinque schede bianche, han- 
no impedito a questi deputati e agli 
altri quattro democristiani, (Piccioni, 
Togni, Carcaterra e Pastore) di uscire 
eletti dall'urna. 

Non è stato un voto contro la CECA, 
naturalmente, quello che, sconfiggen- 
do se stessa, ha dato la maggioranza. 
E’ stata invece una nuova manifesta- 
zione di ribellismo con la quale la 
maggioranza ha voluto far intendere 
al governo e a Fanfani che il voto se- 
greto non sarà mai un voto sicuro. 

L'onorevole Nenni disse qualche 
tempo fa che la maggioranza gover- 
nativa si è trasformata in una spe- 
Cie di selva dell'Aspromonte, dove 
ogni fratta nasconde un’insidia. La 
frase del deputato romagnolo rischia 
di diventare una realtà politica. 


La via di Pechino 


ENERDI’' sera al Circolo della 

Stampa di Roma, alcuni uomini 
politici, scrittori, tornati d'a un viag- 
gio in Cina hanno deplorato che il 
nostro paese sia assente nel momen- 
to in cui il più grande paese del mon- 
do si sta rinnovando nella cultura, 
nella morale, nella tecnica. Hanno 
parlato il professor Piero Calaman- 
drei, il professor Norberto Bobbio e il 
professor Giovanni Favilli. 

Anche noi deploriamo che l’Italia si 
disinteressi de] fenomeno cinese. Non 
vorremmo però che un'esigenza più 
che giustificata allargasse la crisi già 
esistente nel paese con nuovi motivi 
di discordia. I probiemi di politica in. 
terna italiana possono essere risolti 
soltanto in Italia. Aggiungere proble- 
mi di politica estera significa favori- 
re involontariamente coloro che non 
vogliono la Corte Costituzionale, la 
perequazione fiscale, la riforma del- 
l’IRI, ecc. e allontanare quel chiari- 
mento che potrebbe evitare spetta- 
coli deplorevoli come quello verifica- 
tosi in Parlamento durante l'elezione 
dei giudici della Corte Costituzionale. 


Un partito permanente 


L NUOVO partito radicale, che in 

questi giorni è in corso di costitu- 
zione, sta divenendo il centro delle 
discussioni è dei contatti tra gli espo- 
nenti politici di tutta l'area demo- 
cratica laica del centro-sinistra. At- 
torno al nucleo della sinistra liberale, 
la cui uscita dal partito di Malagodi 
fornisce il motivo occasionale per una 
concentrazione ci forze radicali, si sta 
delineando uno schieramento che po- 
trebbe comprendere i gruppi di Unità 
Popolare e stringere utili accordi in 
sede elettorale con il'partito repub- 
blicano e con il movimento di Comu- 
nità. 

Si sta in sostanza creando un’op- 
portunità per le forze democratiche 
di compiere una vasta operazione po- 
litica che consenta di superare i li- 
miti angusti delle formazioni partico- 
lari e di presentare un fronte compat- 
to, che interpreti finalmente con effi- 
cacia le esigenze politiche e sociali 
dei ceti medi italiani, troppo spesso 
mortificate e ignorate. 

In questo senso il nuovo partito ra- 
dicale non può non tener conto di al- 
cuni motivi socialisti tuttora validi, di 
alcune profonde esigenze di rinnova- 
mento sociale ed economico che deb- 
bono sostanziare e rendere concreti 
i motivi liberali. E’ quindi da auspi- 
care che il nuovo partito realizzi la 
confluenza, ormai matura da molti 
anni, tra le forze del liberalismo mo- 
derno e quelle del socialismo liberale. 

Il punto invece al quale i promo- 
tori del partito radicale devrebbero 
prestare particolare attenzione ci 
sembra quello dei rapporti futuri con 
il PSI. Non mancano oggi i democra- 
tici che concepiscono il PSI come la 
destinazione finale di un itinerario 
obbligato, e regolano di conseguenza 
tutti i loro atteggiamenti. Non rite- 
niamo che uomini in tal modo orien- 
tati possano essere di qualche giova- 
mento ad una formazione politica che 
deve nascere non già con la funzione 
provvisoria di ”stazione di smista- 
mento”, ma con il compito arduo di 
rappresentare una forza permanente 
nello schieramento politico del paese. 





Bidoni 


Di O LETTO nello scorso numero del Suo 
periodico l’articolo di ” Minimo” inti- 
tolato "Dopo MMM un S”. Misi dice 
che sotto lo pseudonimo di ” Minimo ” si 
celi Ennio Flaiano. Io non ci credo, per- 
chè in tal caso l’articolo, essendo il Flaia- 
no parte in causa nella vertenza giudi- 
ziaria suscitata dal film // bidone, non sa- 
rebbe divertente come appare. ”" Minimo ” 
ha infatti, nella sua relazione, alterato 
notevolmente le date. Egli ha scritto: 
« Marzo 1951: Franco Manzo truffa San- 
tesuosso; stesso mese: Giuseppe Marrazzo 
descrive il fatto; ottobre: Marotta pub- 
blica il racconto ». L'’effettiva cronologia, 
come risulta dallo stesso ricorso del Mar- 
razzo, è invece la seguente. Marzo 1952: 
il Manzo effettua il bidone; qualche gior- 
no dopo il Marrazzo ne dà la cronaca in 
un quotidiano di Napoli. 

Il mio racconto apparve invece sul "Cor- 
riere della Sera” nell'ottobre del 1951. A 
ciò aggiunga, caro direttore, che io non 
presumo di aver inventato il bidone (che 
esisteva in natura come esistevano i ladri 
di biciclette prima che De Sica pagasse 
a Luigi Bartolini i diritti cinematografici 
per il libro ” Ladri di biciclette ”), bensì 
di avergli dato espressione d’arte: e in 
sede artistica mi ritengo plagiato. La bat- 
tuta di Flaiano: « curioso questo Marotta: 
vuole i diritti d'autore sulle truffe di do- 
minio pubblico » va pertanto così modifi- 
cata: « Marotta ritiene giustamente di es- 
sere l’unico proprietario della sua parti- 
colare maniera di rielaborare e di narrare 
sia i fatti insoliti e privati che i fatti co- 
muni e a tutti noti ». Ignoro, infine, come 
il signor ” Minimo ' faccia a sapere che il 
bidonista Manzo dice: « Se Marotta re- 
clama i danni, qualcosa da dividere ci sa- 
rebbe: i trenta mesi di galera che ho fat- 
to ». Io non frequento il Manzo; altri- 
menti gli domanderei con chi ha diviso il 
denaro rubato: è fra quella gente che egli 
deve cercare i suoi compagni di trionfi e 
di sciagure. 

GIUSEPPE MAROTTA, ROMA 


% Minimo non è Ennio Flaiano, ma il no- 
stro redattore Mino Guerrini. Prendiamo 
atto della precisazione sulle date. Quanto 
al resto, la polemica ha preso troppa am- 
piezza sugli altri giornali perché anche 
"L esso " debba tornare a considerar- 
la. Se dovessimo esprimere un giudizio, di- 
remmo che i fatti di cronaca, anche se ar- 
tisticamente rielaborati, restano di dominio 
pubblico, almeno da Edipo in poi 


L’uccisione del negretto 


OME MAI in una nazione come l'Ame- 
rica che tutti chiamano civile non si è 
ancora posto fine alle violenze contro i 

negri? 
VITO VOLPE, MARSALA 


Come ha potuto la Corte americana 
emettere una sentenza di assoluzione 
per il linciaggio del ragazzo negro Em- 
mett Till per l'impossibilità di riconosce- 
re l'identità dell’ucciso? Vorrei sapere Aa] 
prof. Peretti-Griva cosa ne pensa della 
prima sentenza. 

GUIDO SPERANZA, ALBANO LAZIALE 


% Ecco la risposta del professor Peretti- 
Griva: 


L'assoluzione degli imputati de) linciag- 
gio di Emmett Till non soddisfa nè giuri- 
dicamente nè moralmente. Per la nostra 
sensibilità non sarebbe stato concludente, 
a determinare l’assolutoria, il rilievo della 
impossibilità a identificare l'ucciso. Il de- 
litto era perfetto dal punto di vista sog- 
guitive, giustificato anche da una specifica 
inalità, de] tutto inidonea a legittimare 
un omicidio. E la mancata identificazione 
personale della vittima, posto che questa 
appartenga sicuramente alla ie umana, 
non avrebbe dovuto essere idonea a sop- 
primere o a ridurre la nozione del reato 
di omicidio, così come non varrebbe esclu- 
dere il Aero, palida sunto, fer nepertamente 
soggettivo vo del reato, il fatto 
che non si individuare il titolare 
della proprietà della cosà rubata. 


DOMENICO PERETTI-GRIVA 


Piani regolatori 


L "ARTICOLO rdante l’opera che il 
ministro Romita sta svolgendo per la 
definitiva approvazione dei vari piani re- 


golatori delle città italiane è interessante, 
ma nonostante un certo ottimismo che 
tale articolo esprime, temo ci sia poco da 
star allegri in questo campo. A Verona è 
valido il piano di one o quello 
regolatore o è valido quello del 1923? Il 
primo è scaduto, secondo allo studio, 

terzo. 

queste incertezze a Verona 
tra una settimana © giù di lì avremo da 
godere uno spettacolo edificante: la de- 
molizione di. una casa’ secondo un pro- 
getto che ha avuto l'approvazione del mu- 
nicipio e che rispet integralmente le 
norme dettate dal nuovo piano regola- 
tore. Tale piano è stato approvato già in 
municipio ed attende l'esame della giunta 
provinciale per passare poi a Roma. 


Sia LL 








Chi costruisce si appella e ritiene vali- 
do il consenso del municipio, ritenendo 
scaduto il piano di ricostruzione, rifacen- 
desi caso mai al niano del 1923 che sa- 
rebbe maggiormente a suo favore. Il con- 
finante invece tiene a riconoscere solo 
quello di ricostruzione ed è inesorabile, 
anche innanzi alle ripetute offerte per un 
accomodamento. 

LUIGINA SARTI, VERONA 


% La confusione di cui si parla non è del 
tutto giustificata. I piani di ricostruzione 
sono stati prorogati e così quelli regola- 
tori: anzi l'opinione de "L'Espresso" è 
che ci sia pericolo di prorazarne eccessiva- 
mente la validità. Il ministero dei LL.PP. 
sì è preoccupato del disordine che può suc- 
cedere se i vecchi piani scadono prima che 
1 nuovi entrino in vigore. Ciò premesso, è 
vero quanto afferma la nostra lettrice 
durante la redazione dei nuovi piani, la 
attività edilizia é spesso paralizzata, tanto 
più che tutti i proprietari di terreni si 
affrettano a presentare progetti di costru- 
zione, per compromettere il piano Non c'è 
che un rimedio: mantenere la data del set- 
tembre 1956 per la consegna di tutti i 
nuovi piani regolatori. Nel caso specifico 
di Verona, a quanto ci consta, la redazio- 
ne del piano regolatore è già avanti. 


Appello per Wright 


O LETTO nella rivista ” L'Architettu- 

ra” un abbvello al conte Cini per la pa- 
lazzina di Wright. la ” memorial house ” 
come l’ha intitolata il grande vecchio, in- 
sistendo sull’atto d'amore che essa rappre- 
senta e che lo ispirò. E’ un richiamo ri- 
volto a coloro che amministrano Venezia 
e ne rappresentano la cultura. 

Per parte mia, io so che un pubblico 
semplice, vivo e intelligente, fuori delle 
storture retoriche dei malintesi umanesi- 
mi culturalistici, ha già accettato la pa- 
lazzina di Wright: l’attende, la vuole. e 
anch’esso, lavoratore e tecnico, giudicherà 
seriamente e severamente un mondo che 
rifiutasse senza ragioni un’onera d’arte 
così alta, che sola è veramente, a Venezia, 
erede e continuatrice della sua storia ar- 
tistica. 

GIGI SCARPA, VENEZIA 


% D'accordo. Non c'è un solo professore 
dell'Istituto universitario di architettura di 
Venezia che non si sia dichiarato a favore 
del progetto di Wright. Tra l'altro, il no- 
stro colonnista di architettura, che dirige 
la citata rivista " L'architettura ”, è profes- 
sore a Venezia. Quindi non è il corpo ac- 
cademico che può essere tacciato di viltà. 
Se la palazzina di Wright non è ancora co- 
struita, la colpa è da attribuirsi al disin- 
teresse de] conte Cini, all'opposizione della 
SADE, al doppi8 gioco del comune. e alla 
mediocrità intellettuale e morale dei mem- 
bri della commissione edilizia. che non 
hanno avuto nemmeno i] coraggio di pren. 
dere posizione 


Più giornalismo alla TV 


A PROPOSITO dei programmi alla ra- 
dio e alla televisione, mi sembra che 
non siano gli impianti a mancare ma i 
cervelli che sfruttino i programmi in mo- 
do da offrire al teleabbonato delle riprese 
più complete. Siamo stufi di vedere una 
antipatica faccia che legge un foglio di 
carta. Interessa poco a chi come me, do- 
po il lavoro, va al caffè per assistere al 
telegiornale vedere l'anticamera dell’ospe- 
dale dove è stato curato Eisenhower o il 
muro di cinta della villa dove si trova 
Margaret. A noi interessano i personaggi 
e i protagcnisti delle vicende politiche, 
mondane e di attualità. 
VITTORIO MADINI, BOLOGNA 


Ù D'accordo. La TV diventerà sempre più 
permuasiva quanto più ci darà ogni giorno 
1 ritratto del tempo in cui viviamo: al 
quale per altro appartengono anche Eisen- 
hower £ Margaret. 


Riduzioni FF. SS. 


U N RADIOCOMUNICATO del 2 novem- 

bre us. annunciava la concessione ac- 
cordata dal ministero dei Trasporti di una 
riduzione ferroviaria del 70 %, alle comi- 
tive e del 50 % ai singoli che avessero de- 
siderato recarsi alle manifestazioni del 
4 novembre a Redipuglia, Gorizia e Trie- 
ste. Chiesto alla CIT se tali facilitazioni 
ferroviarie erano state accordate anche 
per Bassano del Grappa e Vicenza, ven- 
ne risposto negativamente. Mi pare inop- 
portuno che si facciano discriminazioni 
ufficiali tra i morti su un fronte o sul- 
l’altro: i caduti dell’Isonzo potevano es- 
sere quelli del Grappa e di Bassano e del 
Pasubio, e a tutti va il ricordo di chi 
come me ha combattuto, e di tutti i cit- 
tadini che desiderano commemorarli con 
un peegrinaggio sui luoghi della grande 
guerra. me pensa lei? 


ERNESTO AMBRI, BOLOGNA 


* Gli sconti che il ministero dei Traspor- 
ti ha previsto per gli ex combattenti ch 
desideravano recarsi a Redipuglia, Trieste 
e Gorizia avevano lo scopo di convogliare 
i Maggior numero di turisti possibile nei 
luoghi dove sono convenuti il 4 novembre 
il ministro della Difesa on. Taviani e le 
autorità civili e religiose. 


| 


RELAZIONI INTERNAZIONALI 








NE YORK, novembre. — Uno de- 
gli elementi ancora non chiariti 
del retroscena della conferenza di Gi- 
nevra è il significato della presenza 
del ” quinto uomo ”, il segretario alla 
Difesa degli Stati Uniti, les Wil- 
son. Quando la sua partecipazione 
venne annunciata, si ritenne general- 
mente che fosse legata alle discus- 
sioni sul disarmo. Ma Wilson ripartì 
da Ginevra per Washington propriv 
prima che tale problema, che forma- 
va il secondo punto della agenda, ve- 
nisse in esame. E non risulta che nei 
negoziati sulla Germania egli abbia 
avuto parte di rilievo. 
Perchè quindi Wilson venng inviato 
a Ginevra? La spiegazione che si dà 
in diversi ambienti di Washington è 
che la sua presenza doveva servire a 
una prova importante per la valuta- 
zione della tattica russa. Si voleva ve- 
dere se Mosca per mantenere il al- 
lelismo (quando Dulles conv Ha- 
rold Stassen, lo specialista del disar- 
mo, Molotov fece venire contempora- 
neamente l’esperto russo in materia, 
Sobolev) avrebbe mandato a Ginevra 
il ministro della Difesa sovietico Zu- 
kov. E questo avrebbe costituito l'in- 
dicazione che i russi anche senza ve- 
nire ad un accordo di sostanza, voles- 
sero continuare nella tattica sorri- 
dente del luglio, manovrando verso 
formule di intesa su punti marginali 
Usando Wilson come richiamo in- 
diretto per Zukov, la delegazione a- 
mericana voleva chiarire altresì il va- 
lore da dare alla posizione di Molotov. 
Gli esperti di cose sovietiche al di- 
partimento di Stato si erano posti il 
problema del significato dell’ ’’auto- 
critica” del ministro degli Esteri so- 
vietico pubblicata sulla rivista ’'’Ko- 
munist” pochi giorni prima di Gine- 
vra. Si erano scartate subito le voci 
che essa preludesse al ritiro del Zea- 
der sovietico; ma pareva chiaro che 
il fatto indicasse una ” discesa di un 
gradino” di Molotov nella gerarchia 
del potere e che l’annunciare tale 
fatto alla vigilia della conferenza a 
quattro avesse un significato partico- 
lare proprio risvetto alla conferenza. 
Forse Mosca voleva, si pensò a Wa- 
shington, indicare indirettamente agli 
occidentali che la posizione di Molo- 
tov sarebbe stata sostanzialmente 
tattica e che non doveva venire in- 
terpretata come posizione definitiva 
ed impegnativa a lunga scadenza del- 
la politica sovietica. Erano, natural- 
mente, ipotesi ma, anche per questo, 
l'idea di provare attraverso Wilson 
se il Cremlino avrebbe aggiunto Zukov 
alla delegazione russa, serviva a chia- 
rire se i russi intendevano puntare su 
una posizione rigida di Molotov fino 
in fondo o lasciarsi una elasticità di 
manovra ripiegando al momento fi- 
nale su una tattica più accomodante. 
Nel giro di dieci giorni, la prova fu 
fatta: Zukov non venne a Ginevra e 
Wilson tornò a Washington. E’ opi- 
nione dei collaboratori di Dulles che 
la decisione definitiva a favore della 
tattica rigida fu presa durante la vi- 
sita di Molotov a Mosca tra il cin- 
que e il sette novembre. I membri del- 
la delegazione americana osservaro- 
no che, al suo ritorno da Mosca, il 
ministro degli Esteri sovietico appa- 
riva assai più sicuro di sè, come chi 
ha ottenuto l'approvazione di una tesi 
prima contrastata. Ma al momento 
stesso in cui dava a Molotov il se- 
gnale di via libera alla offensiva della 
durezza che ha portato al fallimento 
della conferenza di Ginevra, il Crem- 
lino ha tenuto ad indicare che que- 
sta posizione tattica non significava 
il ritorno alla tensione che ha carat- 
terizzato la fase della guerra fredda 
precedente alla riunione dal luglio e 
andava inquadrata nella nuova impo- 
stazione della politica estara sovietica. 


Conseguenze in Asia e in Africa 


A PRECISAZIONE è venuta col di- 

scorso che Lazzaro Kaganovic ha 
pronunciato il sette novembre in oc- 
casione dell’anniversario della rivo- 
luzione bolscevica e che è il documen- 
to che riassume le premesse della 
nuova fase in cui è entrato il duello 
tra i due blocchi. Da ambo le parti 
la si definisce come la «concorrenza 
tra i due sistemi senza ricorso alla 
guerra ». Ma l’esclusione della possi- 
bilità del conflitto nucleare non ren- 
de meno aspra la lotta ed è chiaro 
che la nuova tattica russa presenta 
per l’Ocdidente problemi difficili e 
pericoli gravi. 

Dopo che la riunione del luglio ha 
ridotto il livello di tensione nella mi- 
sura in cui si è allontanata la minac- 
cia della guerra, la politica russa è 
stata diretta ad alterare la balance 
of power che esiste attualmente, im- 
piegando armi politiche, economiche 
e psicologiche con notevole grado di 
elasticità. Il congelamento della si- 
tuazione tedesca, operato dalla tatti- 
ca rigida di Molotov a Ginevra, non 
ha solo il significato di stabilizzare lo 
status quo, ma di permettere lo svi- 
luppo della influenza sovietica nelle 
zone extra-europee: Medio Oriente e 
Asia e domani Africa. 

Il discorso di gente e il viag- 
gio di Bulganin e Kruscev in India, 
Birmania e Afganistan, iniziato pro- 
prio all'indomani del fallimento di 
Ginevra, ne sono la dimostrazione. 
Offrendo ai vari paesi economica- 


mente sottosviluppati aiuti economi- . 


ci, assistenza tecnica, cooperazione 
atomica, e inserendo nei punti ne- 
vralgici (Egitto, Afganistan) fornitu- 
re di armi, la Russia si presenta co- 
me concorrente della politica ameri- 
cana degli aiuti. Se la guerra fredda 
era stato il risultato della pressione 
sovietica per riempire il vuoto di po- 
tere creatosi in Europa dal crollo del. 
la Germania, la concorrenza senza 
ricorso ‘alla guerra è il tentativo di 
riempire il vuoto di potere creato nel- 


le zone economicamente sottosvilup- . 


ate dalla scomparsa degli imperi co- 
oniali inglese e francese. 

In un primo tempo il problema pre- 
dominante è stato qui quello della in- 
dipendenza e il comunismo a suo 
tempo ha sfruttato la lotta anticolo- 


BULGANIN E KRUSCEV 
CERCANO QUALCOSA IN ORIENTE 


niale. Oggi il problema è quello della 
volontà dei nuovi Stati emersi dal] 
crollo del colonialismo di raggiungere 
ùna rapida industrializzazione. La 
nuova politica delineata da Kagano. 
vic, Bulganin e Kruscev è diretta a 
porre Mosca in izione di guida a 
questo processo di industrializzazione, 


È il momento dei paesi 
sottosviluppati 


L PROBLEMA per gli Stati Uniti è 
di battere i russi in questa gara. A 
prima vista, sul piano delle cffre, ja 
cosa non dovrebbe essere difficile, }a 
economia americana ha risorse per 
fornire aiuti e assistenza tecnica in 
misura assai superiore a quanto j 
russi o mettere in campo. La 
Russia tuttavia può contare su alcune 
carte importanti. La prima è che Ja 
nuova tattica sovietica si inizia pro- 
io mentre a Washington sono forti 
nel governo repubblicano le tendenze 
ridurre il bilancio per le esigenze 
interne. L'ideale dei repubblicani è 
spostar l’accento dal settore degli 
aiuti governativi al settore degli in. 
vestimenti privati all’estero. Ora, tale 
metodo non funziona per paesi econo- 
micamente arretrati dove l’incentivo 
per l’investimento privato non è suf- 
ficiente senza una partecipazione go- 
vernativa. La seconda è che i nuovi 
stati dell'Asia e del Medio Oriente, 
per quanto anticomunisti all’interno 


GRONCHI E GLI 
AMBASCIATORI 


A CONFERENZA al Quirina. 

le dei sei grandi ambasciatori 
è stata un'idea di Gronchi. Gli 
venne in Sicilia nei giorni in 
cui si capiva che la seconda 
conferenza di Ginevra del ’55 
non avrebbe avuto successo. Il 
presidente della Repubblica ne 
parlò al ministro degli Esteri 
Gaetano Martino che d’accordo 
con Segni chiamò a Roma Man- 
lio Brosio da Washington, Ma- 
rio Di Stefano da Mosca, Vit- 
torio Zoppi da Londra, Umberto 
Grazzi da Bonn. Adolfo Alessan- 
drini nostro osservatore all'ONU 
che si trovava in Italia venne 
volentieri aggregato al gruppo. 

Dopo due riunioni a Palazzo 
Chigi e al Viminale, i sei amba- 
sciatori salirono al Quirinale col 
presidente del Consiglio Anto- 
nio Segni, il ministro degli Este- 
ri Martino, il vicepresidente del 
consiglio Giuseppe Saragat. Era- 
no tutti d'accordo. Così l’opinio- 
ne del governo e degli ambascia. 
tori sulla situazione internazio- 
nale venne esposta subito a 
Gronchi con grande chiarezza. 

Il presidente della Repubbli- 
ca ascoltò con molto interesse. 
Quando prese la parola disse 
che l’Italia deve assumere ini- 
ziative sue in alcuni settori di 
politica estera, in completa au- 
tonomia di giudizio. In quanto 
alle opposte posizioni dell'Ovest 
e dell'Est circa la sicurezza eu- 
ropca e la riunificazione tede- 
sca, disse che l’Italia deve so- 
stenere l'indipendenza dei due 
problemi, e l'opportunità di av- 
viarli divisi alla loro soluzione. 

Martino rispose dicendo di es- 
sere contrario a questa tesi. 
Brosio sostenne la necessità di 
non scostare troppo la politica 
estera italiana dalla linea se- 
guita da Washington e da- 
gli occidentali. Grazzi sosten- 
ne che nella Germania di Bonn 
nessuno vuole sul serio l'unifi- 
cazione. E che soprattutto non 
la vuole il cancelliere Adenauer. 
Quaroni corresse l’impressione 
suscitata dalle parole di Grazzi 
con alcune battute di spirito, ma 
il presidente della Repubblica 
gli disse di tacere. Di Stefano 
parve consentire con Gronchi. 

La riunione si chiuse con u- 
na dichiarazione di Martino sul- 
la necessità di non cambiare 
strada. Segni tacque sempre. Sa. 
ragat intervenne poche volte ma 
il presidente della Repubblica 
che gli sedeva accanto quasi 
sempre stava guardando in altra 
direzione. 


subiscono l’influenza del fatto che la 
Unione Sovietica è per essi il tipo di 
paese che è passato da un’economia 
arretrata come la loro ad una aecono- 
mia industrializzata senza il processo 
lungo della fassa RAC nenca regolare. 
Questa similarità di situazione li 
rende propensi a possibilità di c00- 
perazione economica con la Russia. 
‘Tetzo elemento, è .che molto spesso 
le economie agricole di questi paesi 
si trovano in situazione favorevole @ 
uno scambio con la Russia che 
non ha esportazioni agricole mentre 
crea difficoltà negli scambi con l’A- 
merica che ha invece oggi un proble- 
ma di surplus agricoli da smaltire. 
Basta questa sommaria analisi a in- 
dicare la complessità dei problemi che 
la nuova politica sovietica pone, an- 
che se esaminata sotto uno solo dei 
vari aspetti attraverso cui essa SÌ 
svolge. E per controbattere la minac- 
cia è sempre più urgente che W n 
gton proceda ad un’ampia revisione 
dei suoi programmi economici. La 
battaglia per i paesi sottosvluppati 
potrà infatti influenzare in modo ra- 
dicale il rapporto di forza globale an- 
che nelle fasi successive della lotta 
sul fronte principale, che resta quel- 
lo della Germania. ds 
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ILA GALLAS 


i | NON TOGGHERA 
|IQUEL FOGLIO 


ILANO, novembre. —- Maria Meneghini Callas è 

tornata dagli Stati Uniti ancora eccitata per 
la battaglia sostenuta a Chicago contro sei ufficiali 
giudiziari che volevano toccarla con una citazione. 

Il fatto che i critici dei grandi quotidiani ame- 
ricani abbiano scritto su di lei articoli molto lusin- 
gior e che il massimo teatro lirico di New York 
’abbia scritturata ad un milione e duecentomila 
lire per sera assicurandole un sostegno pubblicita- 
rio senza precedenti, tutto ciò non è stato suffi- 
ciente per consolarla, 

Dopo l’ultima recita della ’’Butterfly” al Civic 
Opera House di Chicago, Maria Meneghini Callas 
non aveva ancora cominciato a struccarsi e aveva 
ancora gli occhi a mandorla e le sopracciglia della 
ceo tradita, quando, preceduti da una trentina 

i fotografi, le si presentarono sei ufficiali giudi- 
ziari armati di altrettante citazioni. 

Maria Callas e il marito Gian Battista Meneghini 
capirono subito che si trattava di una nuova offen- 
siva scatenata dall'impresario Richard Bagarozzi, 
oriundo napoletano, il quale si ostina a rivendica- 
re il dieci per cento su tutti i guadagni della can- 
tante, facendosi forte di un contratto firmato dal- 
l'artista nel 1946, a New York, allorchè stava mo- 
vendo i primissimi passi. Analogo assalto, mediante 
citazione, il Bagarozzi aveva mosso, sempre a Chi- 
cago, l’anno passato. L'ufficiale giudiziario incari- 
cato della notifica, dopo essere stato respinto vigo- 
rosamente da Battista Meneghini (consapevole del- 
la legge americana, secondo la quale una citazione, 
per essere valida, basta che tocchi fisicamente l’in- 
teressato), se l'era cavata da furbo inchiodando il 
documento sulla porta del camerino. Per staccarla, 
la Callas la toccò, e la cosa finì davanti ai giudici 
dello stato dell’Illinois, i quali rimandarono defini- 
tivamente la causa dichiarandosi assolutamente in- 
competenti in materia. 

Quest'anno l’offensiva, condotta, come si è detto, 
da una squadra di sei ufficiali giudiziari, è stata 
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più massiccia e si è risolta in una specie di partita 
di rugby in cui le citazioni, schivate o prese a calci, 
rigettate avanti e respinte dalle due parti (la can- 
tante, oltre il risoluto appoggio del marito, ebbe al- 
leato il personale di scena), facevano da pallone. 

Gli ufficiali giudiziari rimasero piuttosto inter- 
detti quando constatarono che la fragile donna, 
uceisasi poco prima per amore davanti all’altare 
dei suoi antenati era, in realtà, una energica si- 
gnora sul metro e ottanta, dagli occhi pieni di fiam- 
me, assai difficile da confondere e ridurre alla resa. 

I cantanti, come per tutta la gente di teatro, 
non hanno tempo per recriminare e indugiare sui 
casi della loro vita movimentata. Anche se l’eco 
della scenata americana è ancora vivo, Maria Cal- 
las ora deve prepararsi a interpretare la ’’Norma” 
alla Scala e sebbene sia padrona dell’opera, la ri- 
passa scrupolosamente molte ore al giorno nella sua 
fastosa abitazione di viale Buonarroti, non lontano 
dalla Fiera Campionaria. 

Maria Callas non è tanto sdegnata per il compor- 
tamento del Bagarozzi, il quale non fu mai per lei 
di alcun aiuto, quanto per il sostegno che al Baga- 
rozzi ha dato una compagnia di assicurazioni pres- 
so la quale l’impresario ha depositato il famoso con- 
tratto facendosi, evidentemente, anticipare quattri- 
ni. L'azione dei sei ufficiali giudiziari non fu più 
quella sporadica e isolata di un singolo, La can- 
tante vi ha visto qualcosa di più organizzato, di 
più grave rispetto al costume americano. Quando 
Maria Callas accenna all’episodio, gli occhi brunî 
le si empiono di quel fuoco che i milanesi hanno 
tante volte visto splendere alla Scala. 

« Nè il Bagarozzi nè i suoi amici avranno mai un 
dollaro da me » dice la cantante, « me ne dovesse 
costare centomila ». f. 


Nella foto a destra, Maria Callas scaccia gli ufficiali 
giudiziari dal suo camerino dell'Opera di Chicago. 


Mondovì. Carla di Mhiasizioncto: ile del conte Paolo Avogrado, suicidatosi per il fallimento 
dell'agente di cambio Alessandro Cass 
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Anche nonna Speranza giocava in borsa 


LA CICALA E LE FORMICHE 


Il dissesto Cassin e il suicidio del conte Avogadro rivelano le illusioni di ri- 
sparmiatori spesso modesti lieti d’inconirare un agente di cambio avventuroso 


di GIAN CARLO FUSCO 


ORINO, novembre. — Giorni or sono, una signora sulla 

cinquantina, che indossava una vecchia pelliccia e aveva 
in capo uno di quei cappellini con veletta che ormai si vedono 
soltanto a Torino, entrò da un gioielliere di piazza Castello. 
Aveva gli occhi rossi, stanchi, e appariva eccitata. Il gioiel- 
liere perse il suo sorriso allorchè si avvide che la visitatrice 
non voleva comprare ma vendere. La signora gli offriva due 
braccialetti, un anello con brillanti e qualche altro oggetto di 
foggia piuttosto antiquata. Anche se li avesse acquistati, non 
evrebbe potuto pagarli più di mezzo milione. La signora di- 
scusse debolmente l’offerta, mosse qualche obiezione, poi, im- 
provvisamente, scoppiò in lacrime. 

Il gioielliere, un po’ allarmato, la fcce passare nel retrobot- 
tega e qui, inaspettatamente, l’anziana signora lo mise a parte 
del suo segreto. Qualche mese prima, seguendo il consiglio di 
una sua amica, aveva consegnato all’agente di cambio Ales- 
sandro Cassin tutti i risparmi di famiglia, circa tre milioni, 
all'insaputa del marito e del figlio. Non se n'erano ancora ac- 


corti. Quei milioni inghiottiti 
dal vortice fallimentare era- 
no frutto di molto lavoro. 
Pensando a quel che sarebbe 
successo, la signora avrebbe 
voluto morire. 

Quel giorno stesso, un’altra 
scena penosa e assai meno di- 
screta avvenne sotto i portici di 
Piazza San Carlo, sulla porta 
dell'omonimo, antico caffè. Un 
giovanotto alto ed elegante, co- 
nosciutissimo in città per la sua 
vita spregiudicata e brillante, fu 
sul punto di picchiare un amico 
che gli. confessava di aver per- 
duto col Cassin i due milioni è 
mezzo ricavati dalla vendita di 
una fuori serie prestatagli. 

Quanti sono stati i torinesi 
danneggiati per somme più o 
meno ingenti, dal rovescio del- 
l’agente Cassin? Nessuno è in 
grado di precisarlo, e non lo si 
verrà a sapere esattamente nep- 
pure quando, entro i prossimi 
trenta giorni, si completerà la 
lista dei creditori alla cancelle- 
ria del tribunale. Si prevede 
che molti clienti del Cassin (spe- 
cialmente commercianti con 
etto” in banca) non si 
presenteranno per non pregiu- 
dicarsi credito e nome.  — 
cosa, per ora, è certa: che gli 
agenti di cambio torinesi (sono 
sessantacinque e tutti, per forza 
di cose, hanno avuto a che farc 
con il ragioniere fallito) hanno 
puntualmente versato alla Ban- 
ca d’Italia i 180 milioni perduti 
nel crollo del collega. Non solo: 
furono tutti d’accordo nel ri- 
nunciare ad iscriversi nella lista 
dei creditori per alleggerire il 
disastro. Si comportarono allo 
stesso modo venti anni or sono, 
allorchè, sia pure in forma me- 
no grave, andò a gambe levate 
l'agente Signetti. Da allora, cioè 
dal 1935, gli agenti ci tengono 
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a rammentarlo, non era mai ca- 
pitato nulla di simile. Due cir- 
costanze, sopratutto, disturbano, 
gli agenti torinesi: che il caso 
Cassin si sia verificato proprio 
alla vigilia dell’inaugurazione 
della nuova borsa, (finora gli 
agenti erano stati ospiti del cir- 
colo degli artisti in via Bogino), 
e il suicidio del conte Avogadro, 
che la sera del 13 novembre in- 
ghiottì due tubetti di barbitu- 
rici in un albergo di Mondovì. 


UESTO SUICIDIO, che sem- 

bra tolto da uno di quei 
drammi di Giacosa e di Giaco- 
metti che commossero le platee 
al principio del secolo, può trar- 
re in inganno i male informati. 
Può cioè, sembrare il classico 
suicidio del vecchio aristocratico 
incitato a rovinose speculazioni 
da un affarista borghese avido e 
poco scrupoloso. Si tratta, in 
realtà, del contrario. E' stata 
l'ingenua, caparbia, quasi infan- 
tile mania borsistica del conte a 
dare la legnata più dura agli 
affari del Cassin, Costui, facilo- 
ne e cordiale, forse commosso 
dalle patetiche insistenze del- 
l’'ex-colonnello di cavaileria, ac- 
cettò di trattargli allo scoperto, 
con la sola teorica garanzia di 
una proprietà terriera già piut- 
tosto compromessa, per ben 103 
milioni di titoli. 


Attorno alla Borsa di Torino 
gira un mondo particolare che 
non ha nulla a che vedere, per 
esempio, con quello di Milano 
o di Genova. Esiste a Torino, at- 
torno a un formidabile nucleo 
industriale (costituito in massi- 
ma parte dalla Fiat e dalle sue 
numerose diramazioni), una lar- 
ga frangia di piccoli e grossi in- 
teressi che sì muovono e svilup- 
pano in modo chiuso, pudico, 
sotto la corazza di un conformi- 


smo e di una riservatezza ere- 
ditati dalla società piemontese 
del secolo scorso. Migliaia di alti 
ufficiali e funzionari in pensio- 
ne, di commercianti in ritiro che 
ebbero mercerie e confetterie 
sotto i portici di via Po o della 
vecchia via Roma; decine di 
aristocratici più o meno impo- 
veriti che si ostinano, a costo 
di ogni sacrificio, a tenere un 
vecchio servo in livrea nei pa- 
lazzotti silenziosi di via San 
Francesco da Paola è di piazza 
Cavour; vedove di generali e 
vecchie orfane di colonnelli ri- 
maste nubili, con qualche soldo, 
sotto le mansarde grigie di Cor- 
so Vinzaglio e Corso Garibaldi: 
tutti personaggi scappati da 
una pagina di De Amicis e da 
un sonetto di Gozzano che in- 
vidiano, tuttavia, i facili arric- 
chimenti, le speculazioni ardite 
e spesso fortunate, lo scintillio 
delle macchine partorite in con. 
tinuazione dal lingotto. 

La tentazione è forte. Cauta- 
mente, senza che il vicino di 
casa lo sappia, i risparmi ven- 
gono immessi nel ’’grande giro” 
Gli agenti di cambio più seri e 
guardinghi fanno, naturalmen- 
te, delle difficoltà, mettono in 
guardia, segnalano i rischi di 
un gioco vorticoso. Aiessandro 
Cassin ebbe fortuna con quel 
particolare tipo di cliente pro- 
prio perchè, al contrario, lo fa- 
ceva partecipe della propria im- 
prudenza e del proprio ottimi- 
smo. In fondo, tutta quella gen- 
te non si rivolgeva a iui con la 
fondata speranza di guadagna- 
re. Le bastava, pur non confes- 
sandolo, il brivido dell’attesa, 
non chiedeva rendiconti e saldi 
Le era sufficiente sapere che 
tutto andava bene sulla carta; 
che lasciando in mano a quel 
signore bonario e grassoccio il 
proprio denaro, questo sarebbe 
ancora cresciuto, fino a chissà 
quando e chissà quanto. 

Le formiche torinesi, per sfug- 
gire alla loro noia, non avevano 
bisogno di una formica. Aveva- 
no bisogno di una cicala. E il 
Cassin era una grossa, affabile, 
spensierata cicala. 

Quanto al conte Pavlo Avoga- 
dro, il suo dramma fu quello del 
nobile, ex-ufficiale, che abban- 
donata l’uniforme, il circolo, le 
ispezioni di scuderia, le facili 
sicurezze della vita militare, si 
trova isolato e sperduto, alle 
prese con un mondo che non co- 
nosce, che per tanti anni guar- 
dò solo di sfuggita e dall’ester- 
no. Come tutti gli ex-colonnelli 
e generali, dovette sentirsi spes - 
so inutile, tagliato fuori dagli 
interessi e dalle attività domi- 
nanti della propria generazione. 
Giocare in borsa gli sembrò il 
mezzo più coraggioso e al tempo 
stesso meno faticoso e impegna- 
tivo per sentirsi ancora vivo e 


attivo, per partecipare alla 
grande giostra della vita mo- 
derna. Cominciò con una certa 
cautela e perse diversi milioni 
(28 nel 1947); continuo con cre- 
scente avventatezza quando si 
rese conto, che, dopo tutto, le 
grosse cifre per cui simpegnava 
il Cassin, erano più che altro 
un’astrazione, un ingranaggio 
invisibile di riporti, di scarti”, 
di facili manovre compiute col 
denaro e la fiducia altrui. 


NGENUITA'. Ma i conti, quan- 

do sono davvero tali, sanno pa- 
gare con la vita anche l’eccesso 
d’ingenuità. Il conte Favio Avo- 
gadro ha saldato il propric sco- 
perto con due tubetti di barbi- 
turici in una stanza aell'albergo 
Savoia di Mondovì, dopo aver 
trascorso le sue ultime ore gio- 
cando a scopone con un vecchio 
conoscente assai somigliante ad 
Ermete Zacconi nella parte di 
Semonio, in ’’Pane altrui”. 

Alessandro Cassin, invece, non 
è riuscito a morire: forse per- 
chè, avuta la certezza del pro- 
prio, irreparabile dissesto (680 
milioni) i barbiturici li prese 
con meno fermezza e in quanti- 
tà non sufficiente. Oggi, la 
grassa e cordiale cicala di via 
Don Minzoni, giace in un letto 
della clinica Costance, a Nizza, 
ed è ridotto ad un povero vec- 
chio spaurito che minaccia an- 
cora di uccidersi per quanto 
nessuno lo prenda sul serio. 

Alessandro Cassin, la cui fa- 
miglia è oriunda di Cuneo, ha 
alle spalle una tradizione di ro- 
vesci e di dissesti. Falli, molti 
anni fa, la Banca Cassin, gestita 
dal padre; andò una prima vol- 
ta in rovina egli stesso, venti- 
cinque anni or sono. Essendo 
israelita, le leggi razziali lo per- 
seguitarono e salvarono al tem- 
po stesso. 

Infatti, nel 1945, tornato da 
Nizza, dove si era rifugiato pe; 
sottrarsi agli sgherri fascisti e 
nazisti, gli agenti di cambio di 
Torino (molti dei quali suoi cor. 
religionari) non poterono, anche 
se dubitosi, non accoglierlo nel- 
l'albo professionale, che in Ita- 
lia raggiunge 400 iscritti, nomi- 
nati, con decreto del Presidente 
della Repubblica, per titoli, esa- 
me e versamento di cauzione. 

Non tutti gli ebrei sono fatti 
per maneggiare danaro con ac- 
cortezza e profitto. Il mondo 
israelita comprende capacità e 
talenti che vanno dai Rothschild 
a Charlot, da Disraeli a Piti- 
grilli. Cassin, come agente di 
cambio, è stato più un tragico 
Pitigrilli che un finanziere, Gli 
agenti di cambio torinesi hanno 
pagato l'equivoco con 180 milio- 
ni di lire. Il conte Paolo Avo- 
gadro con la vita. Molti oscuri e 
ignoti cittadini di Torino con 
tremende scenate in famiglia. 
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La Guerche. Claude Drouet, madre adottiva di Minou, si fa chiamare vedo- 
va, ma non è mai stata sposata. Vive 


insegnando matematica e 





Jingue. 


La Guerche. Minou Drouet. Un libro di 
ni, pubblicato da Julliard, ha suscitato in Francia incredulità e polemiche 


poesie di questa bambina di otto an- 


In un clima medianico le poesie di una bambina 








di SANDRO VOLTA 





ARIGI, novembre. — Il caso 

di Minou ha risvegliato un 
interesse che crescendo non ha 
più nulla di letterario. La gen- 
te se ne appassiona come per le 
più intricate vicende giudiziarie 
e non si può fare a meno di 
provare un certo malessere 
quando se ne parla. Si ha l’im- 
pressione di doverci occupare di 
un caso di cui non si arriverà 
mai a dare la spiegazione, d’un 
fenomeno fuori delle nostre 
possibilità di controllo. 

All’origine di questo malesse- 
re è, ormai, la certezza che non 

i tratta d’una impostura: ci 
sentiremmo tutti sollevati se si 
fosse potuto stabilire che Mi- 
nou non è l’autrice delle poe- 
sie pubblicate col suo nome. Se 
qualcuno si fosse servito di lei 
per una di quelle mistificazioni 
letterarie di cui esistono già 
tanti precedenti, il caso non a- 
vrebbe più nulla di straordina- 
rio, ma la convinzione che quel. 
le poesie sono di Minou e nel- 
lo stesso tempo sono anche di 
un’altra persona, la convinzione 
dell’esistenza di due persone in 
una, ci mette in uno stato di 
orgasmo insopportabile. 

Riassumiamo brevemente i 
fatti che, d’altronde, ognuno 
conosce perchè sono già stati 
riferiti dai giornali di tutto il 
mondo. Alla Guerche, un villag- 
gio della Bretagna a pochi chi- 
lometri da Rennes, una donna 
di una cinquantina d’anni vive 
dando lezioni di matematica e 
di lingue. Si chiama Claude 
Drouet, afferma di esser vedo- 
va mentre invece non è mai 
stata sposata e, a quanto pare, 
non ha mai avuto relazioni con 
uomini. La sua esistenza, insie- 
me alla madre molto vecchia, è 
quella d’una zitella della picco- 
la borghesia di provincia e, a 
renderla più sconsolata, contri- 
buisce anche la cecità quasi 
completa, di cui soffre fin dal- 
la nascita. Ci sono cani e gatti 
nella casa delle due donne sole, 
ma Claude ha sempre provato 
l’irresistibile impulso di avere 
un bambino. 

Sei anni fa, quando aveva 
quarantatre anni, si decise fi- 
nalmente ad adottarne uno. Do- 
po molte ricerche, la scelta cad. 
de su una bimba di diciotto me- 


si, ricoverata in un ospizio di 
trovatelli nei dintorni di Pari- 
gi. Questa preferenza era dovu- 
ta alle condizioni di salute del- 
la bimba, gracilissima e mezza 
cieca, un povero essere tenuto 
in vita per miracolo perchè non 
poteva inghiottire il cibo. Fino 
a poco tempo fa è stato neces- 
sario continuare a imboccarla 
per farla mangiare. Furono 
queste disgraziate condizioni a 
far divampare sempre più ir- 
resistibile il sentimento mater- 
no di Claude, che in quella mi- 
sera creatura bisognosa di cure 
aveva finalmente trovato l’og- 
getto su cui riversare la piena 
traboccante dei suoi affetti 
Drouet adottò l’orfanella e le 
dette il suo nome. 

A questo punto bisogna af- 
frontare il particolare più scon- 
certante di tutta la storia. Dal- 
le testimonianze concordi dei 
vicini di casa e degli altri abi- 
tanti della Guerche si è appre- 
so che Claude ama appassiona- 
tamente Minou, la circonda di 
attenzioni addirittura morbose, 
e nello stesso tempo la picchia 
senza pietà, la maltratta con 
una crudeltà disumana. Anche 
se non si riesce a trovare un 
nesso fra questo comportamen- 
to contraddittorio e il mistero 
delle poesie di incerta attribu- 
zione, vien fatto però di pensa- 
re che maltrattamenti e solle- 
citudini siano la chiave dell’in- 
tera vicenda. Soltanto uno .psi- 
canalista potrebbe forse spie- 
garne il significato. 

Ma la storia non finisce qui. 
Minou fu allevata e curata dal- 
la signorina Drouet, diventò 
una bambina quasi normale. 
Un'operazione le restituì la vi- 
sta. Per pochi mesi frequentò 
l’anno scorso le scuole elemen- 
tari, poi la madre adottiva la 
ritirò, la fece studiare privata- 
mente con sè, le fece dare le- 
zioni di musica. 

Nel mese di maggio un amico 
di famiglia mandò una poesia 
di Minou all’editore René Jul- 
liard di Parigi. Julliard fu col- 
pito dalla straordinaria sensibi- 
lità di quei versi, ma rimase po- 
co persuaso che fossero di una 
bimba di otto anni. In ogni mo- 
do le scrisse e Minou rispose. 
Fra i due ebbe inizio una cor- 


rispondenza finchè  l’editore, 
sempre più incuriosito, andò al- 
la Guerche per conoscerla. Due 
mesi dopo, in settembre, Jul- 
liard pubblicava un libro di 
Minou, « Poèmes et extraits de 
lettres », in un'edizione di cin- 
quecento copie, che furonc 
mandate in omaggio a persona- 
lità delle lettere e della cultura 

Ci fu un certo chiasso intor- 
no alla pubblicazione. Qualcuno 
trovò meravigliose le poesie, 
parlò di Rimbaud e di Radiguet, 
i due fanciulli prodigio della 
letteratura francese; altri inve- 
ce dissero che erano cose senza 
importanza e giudicarono addi- 
rittura scandaloso che fosse 
stata messa in pubblico l’inge- 
nuità di una bimba di quell’età. 
L’opinione più equilibrata fu 
forse quella di Tristan Tzara, il 
quale ricordò che, una ventina 
d'anni fa, Giselle Prassinos 


scrisse a dodici anni prose au- 
tomatiche che entusiasmarono i 
surrealisti e vennero pubblica- 
te con prefazioni di Paul Eluard 
e di André Breton. Però il mi- 
racolo della Prassinos durò po- 


co e ora che è una donna d'una 
trentina d'anni nessuno si ri- 
corda più di lei. Per Minou po- 
teva trattarsi dello stesso caso. 

Bastarono infatti poche setti- 
mane perchè non se ne parlas. 
se più. Poi, all'improvviso, due 
giornalisti hanno fatto scoppia- 
re lo scandalo. Sono stati il gio- 
vane cronista di un settimanale 
femminile parigino e un fotore- 
porter ad avere l’idea di anda- 
re a fare un'inchiesta alla 
Guerche, e i risultati di quella 
inchiesta hanno riaperto la po- 
lemica, hanno fatto diventare 
il caso di Minou l’argomento 
del giorno, quello di cui parla 
tutta Parigi. 

Le loro informazioni sono 
state raccolte con impeccabile 
scrupolo professionale, hanno 
parlato a lungo con la bimba e 
con la madre adottiva, hanno 
udito le testimonianze di tutti 
coloro che si trovavano in qual- 
che modo legati alla vicenda, e 
indagato sui punti che sembra- 
vano meno chiari, soprattutto 
quando potevano cogliere in 
contraddizione Claude e Minou. 






UNA POESIA DI MINOU 











la méme voix 


couleur de soleil 
de sang 
de dejà plus 


M’emportent toujours 
vers ailleurs. 


EAU COURANTE 


J’aime l’eau qui ne dure pas 
qui finit jamais une phrase 
qui n’a jamais le mèéme ventre 


Un jour je me roulerai dans sa jupe 
et je serai perdue 
comme le poussin 
dans sa coquille 


Et je serai la petite feuille d’automne 


qui se fera légère et obéissante 


Pour que la mer et le vent 
mes amours 
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“ NON SONO DI MINOU, 
E NEPPURE DELLA MADRE 


Come conclusione lianno poi 
affermato che Minou non pote- 
va aver scritto le poesie: era 
stata la signorina Drouet a sug- 
gerirgliele. 

Mancava però n quell’inchie- 
sta giornalistica il sostegno di 
una valutazione critica sicura 
Non basta difatti affermare che 
Minou non può avere scritto 
quelle poesie da sola, se non si 
aggiunge subito che neppure 
Claude, da sola, può esserne 
l'autrice. E’ facile osservare che 
soltanto il subcosciente d'una 
zitella cinquantenne, con una 
sensibilità morbosa che lei stes- 
sa ignora, può esprimersi in 
questo modo: «tua sorella venu- 
ta qui, terribile, m'ha raccon- 
tato che volevi far l’amore con 
Annie. Gli ho detto che non sì 
fa l’amore, come non si fa la 
musica. L'amore è come Dio è 
Si fa una brutta figura, uni 
torta, non si fanno dei versi, s 
ascoltano, si scrivono. Non si fa 
la musica, le nostre dita obbe- 
discono ai nostri orecchi e li 
musica s’innalza. Non si fa l'è 
more. Il nostro cuore, le nostr: 
braccia obbed a uno slan- 
cio, e l’amore è ». 

E’ facile fare questa osserva’ 
zione, però quando ci si trova 
davanti alla fresca ingenuità dl 
alcune delle poesie pubblicate 
nel libretto di Minou, di cui r!- 
produciamo un saggio in questa 
pagina, quando ci si trova da- 
vanti al loro candore e alla 12- 
ro forza di rappresentazione, 
non si può più credere che sia- 
no opera d'una povera donn? 
come Claude Drouet, la mode- 
sta insegnante di matematica © 
di lingue d'un paesetto della 
Bretagnà, che ha la conversa: 
zione di tutte le piccoie borghe- 
si di provincia e non ha m4! 
manifestato altro sentimento 
poetico che quello delle solite 
banalità sulla bellezza d’un tra- 
monto sul mare. 

L'inquietante conclusione può 
esser quella che le poesie son0 
tanto di Minou quanto di Clau- 
de. Senza che esse stesse se Né 
rendano conto, la bimba e 19 
donna arrivano a fondere le l0- 
ro personalità, a farne una per 
sonalità unica. Innocenza © ch 
sideri d'una torbida sensuali 
insoddisfatta si mescolano 
un groviglio indissolubile. E' U! 
caso umano orrendo, che ° 
pensare alle complicazioni PD! 
innaturall. 
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Caltavuturo (Agrigento), ottobre. Il contadino Giuseppe Leone, 
necisore di Antonino Dispensa, piange davanti la fossa del bandito. 





di TELESIO MALASPINA 





ERMU, novembre. — Erano stati, nelle province della Sicilia oc- 
cidentale, quindici giorni particolarmente caldi. La serie era comin- 
ciata il 22 ottobre con la sparatoria di via Discesa dei Giudici, in piena 
Palermo: due morti e un ferito grave. Il giorno 24 veniva freddato con 
undici revolverate sulla porta della sua abitazione, a Caltanissetta, il 
mafioso Angelo Cirino. Il 27 era la volta di Vito Franza, curatolo, cioè 
fattore, di don Lucio Tasca, fulminato da una doppietta ”a lupara”. Il 
29 cadeva a Villafrati Francesco Romengo: suo padre, anch'egli chiamato 
Francesco, era stato ucciso nel 1945, suo fratello Rosario nel 1946, l’altro 
fratello Salvatore nel ’47. La famiglia è ora completamente distrutta. 


Ci sono rimaste le donne. 


Contemporaneamente, fra il 15 e la fine del mese, si erano avuti nel- 
l’Agrigentino due ratti, quello del barone Agnello (ancora prigioniero 
mentre scriviamo) e quello di tal Salvatore Camillieri, rilasciato il gior- 
no 15 novembre scorso. E, nella notte sul 28 ottobre, un altro omicidio; 
vittima l’agricoltore Lo Cascio. Lo stesso giorno, sulla strada di Castel- 
lammare del Golfo, venivano freddati senza un’apparente ragione i due 


giovani Vito Badalamenti e Igna- 
zio Foderà. Il 2 novembre, infine, 
nella stessa ora in cui il presidente 
Gronchi metteva piede in Sicilia, 
veniva ucciso Rocco Cucchiari di 
Montallegro. Otto morti e due ra- 
pimentii in quindici giorni. Tutti i de- 
litti sono restati impuniti. Le indagini, 
per di più, si conducono stancamente, 
come già fosse convinzione degli in- 
quirenti che non approderanno a nul- 
la. Cosa ancora più sconcertante, 
sembra che la generale opinione pub- 
blica siciliana non sia per nulla in- 
dignata 0, almeno, emozionata dallo 
straordinario susseguirsi di crimini. 
La gente, ll pubblico dei giornali, i 
frequentatori dei caffè, non vanno ol- 
tre la mera curiosità di cronaca. Le 
ragioni dei delitti restano inesplicabili 
e lontane: accettate, appunto, in que- 
sta loro inesplicabilità. 

Alle otto e mezza del 2 novembre, 
mentre il treno presidenziale passava 
lo stretto a bordo della nave-traghetto 
Scilla, l’on. Gronchi convocava i gior- 
nalisti al seguito per una prima pre- 
sa di contatto. La conversazione si 
iniziava con qualche difficoltà. Il pre- 
sidente ha naturalmente un'ottima 
conoscenza della stampa parlamenta- 
re romana e conosce personalmente, 
uno per uno, gli informatori e i reso- 
contisti di Montecitorio. Non ha mai 


avuto l'occasione, invece, di incontrar-' 


si col particolare ambiente e col co- 
stume degli inviati speciali dei grandi 
quotidiani: è comprensibile dunque 
che fra le due parti regnasse dappri- 
ma un certo imbarazzo. 


* Lucchese fu ucciso nel. 


lo stesso punto in cui 
soppressero Petrosino 





L GHIACCIO fu rotto dalla doman- 

da di un giornalista sullo scoppio di 
delinquenza proprio di quei giorni. La 
risposta del presidente fu lunga e 
niente affatto formale. Sta di fatto 
che il problema dell’attuale recrude- 
scenza dei delitti siciliani è ormai que- 
stione di carattere nazionale. Tutti i 
dati in possesso delle questure inte- 
ressate concordano nell’assegnare alla 
serie dei crimini uno sfondo che, di 
volta in volta, riguarda da un lato 
l’ambiente del contrabbando organiz- 
zato, dall’altro quello delle fncrosta- 
zioni mafiose e camorristiche locali. 
Sono due ambienti entrambi collegati 
alla situazione generale economica e 
sociale dell’isola e perfettamente 
identificati come direttamente confi- 
nanti. Non serve mandare il generale 
Luca di nuovo in Sicilia, come si vo- 
ciferava fosse stato deciso alla vigilia 
del viaggio presidenziale. Tutti gli 
ambienti responsabili siciliani, dal- 
l’entourage di Giuseppe Alessi presi- 
dente della Regione a quello dei co- 
munisti, sono concordi nell'affermare 
che esiste un solo sistema per ridurre 
la delinquenza isolana e stroncare de- 
finitivamente la mafia, ed è quello di 
incidere positivamente sulla condizio- 
ne umana e sociale dell’isola. 

Ecco alcuni esempi. 

Il 28 agosto scorso sbarcava a Pa- 
lermo dal postale di Napoli, ove si era 
recato a vendere un carico di sigaret- 
te americane, il contrabbandiere Giu- 
seppe Lucchese. L'uomo noleggiò una 
carrozzella e si fece condurre verso il 
quartiere della Kalsa. La Kalsa è il 
più antico rione di Palermo, ai confini 
del vecchio Porto: vi si vive di intral- 
lazzo, prostituzione e contrabbando. 
E’ un quartiere di miseria e di degra- 
dazione: il suo nome deriva dalla pa- 
rola araba kalesa, che vuol dir purez- 
za. Qui infatti sorgeva l’antica zecca 
ove si coniava oro puro. E' un'etimo- 
logia che suona oggi come una beffa. 

I killers attendevano Giuseppe Luc- 
chese a piazza Marina, press'a poco 
nel punto ove, cinquanta anni fa, fu 
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I 
ucciso Petrosino appena sbarcato dal- 


| l'America. Lo freddarono con una sca- 
| rica di mitra e si impadronirono di 
una delle sue valigie, contenente, a 
i quanto vuole la voce popolare, cinque 
milioni di lire, frutto dell’affare che il 
Lucchese aveva condotto a Napoli 
truffando i suoi accoliti. Fu questo il 
primo delitto della ’’serie contrabban- 
do”. Da quel momento qualcosa di 
torbido e di oscuro si scatenò nel sot- 
tosuolo della malavita palermitana. 
Fra il successivo settembre e la fine 
di ottobre la Finanza palermitana co- 
minciò a fare una serie di colpi che 
mai, prima di allora, le era riuscito 
compiere. In meno di quaranta giorni 
furono fermate nello specchio di mare 
fra Trapani e Termini Imerese otto 
navi contrabbandiere e scoperti nel- 
l'entroterra tre depositi clandestini di 
tabacco. Il giorno 18 ottobre la serie 
positiva della Finanza culminava con 
il sequestro di ben mezza tonnellata 
di sigarette americane nel magazzino 
centrale del racket, sito nel fondo Ba- 
ilamonte, alla periferia di Palermo. 
Non ci voleva molto per comprende- 
re che si era scatenata la guerra fra 





ILLERS AKALSA 


Contrabbando mafia malavita e im- 
brogli politici hanno un’unica origine: 
l'eccessiva povertà di troppi siciliani 


due bande rivali di contrabbandieri. 
La sera del 22 la gang soccombente 
passava al contrattacco. Sulla porta 
di un bar aperto in piena città, in via 
Discesa dei Giudici, che sarebbe come 
dire a una traversa della romana via 
fel Tritone, veniva spacciato don Car- 
melo Napoli, di professione impresario 
di pompe funebri e, in realtà, uno dei 
più noti trafficanti di tabacco. Si ve- 
rificava una vera e propria battaglia 
fra gli assassini motorizzati, a bordo 
di una ”1100”, e don Carmelo e il suo 
”guardaspalle” Giuseppe Mangano. 
Sul terreno restavano una pistola, un 
fucile a canna raccorciata secondo la 
tecnica di Chicago, un passante mor- 
to, un altro ferito e don Carmelo Na- 
poli agonizzante. Egli veniva raccolto 
da mani pietose e portato al più vici- 
no posto di pronto soccorso. Qui, dopo 
un quarto d’ora, si presentava un 
gruppo di presunti parenti del ferito, 
che lo prelevavano con la violenza, lo 
caricavano su una macchina e mez- 
z'ora dopo lo riconsegnavano, ormai 
cadavere dissanguato, in un ospedale 
posto all’altro capo della città. 


* Anche i contrabban- 


dieri pregiudicati han- 
no il porto d'armi 





TEE SERE DOPO Vito Franza, cu- 
ratolo di don Lucio Tasca, l'ex sin 
daco di Palermo e capo della Confa- 
gricoltura siciliana, veniva ammazzato 
proditoriamente. Era a sua volta un 
pregiudicato, numerose volte assolto 
per. insufficienza. di prove.da accuse 
di assassinio, rapina e assalto a mano 
armata. Quella sera stava rimettendo 
la sua Topolino in garage, proprio al- 
l'interno della villa Tasca. Nell’atti- 
mo in cui si chinava per far scattare 
il lucchetto della saracinesca, mentre 
era illuminato in pieno dai fari della 
sua stessa auto, uno sconosciuto gli 
scaricava addosso i pallettoni di una 
doppietta da dietro una siepe di fichi 
d'india. E’ poi risultato che il guar- 
daspalle di don Carmelo Napoli abi- 
tava, prima di darsi alla latitanza, 


proprio di fronte alla casa di Vito 
Franza e che costui, la sera del delitto 
di via Discesa dei Giudici, era ritor- 
nato a tarda ora. 

Dall'esame delle personalità impli- 
cate nelle tragedie che abbiamo de- 
scritto si rivela l’ambiente che le ge- 
nera. Carmelo Napoli, contrabbandie- 
re di sigarette, era contemporanea- 
mente uno fra i più influenti capi- 
elettori monarchici del quartiere del- 
la Kalsa. Il mafioso Vito Franza, a sua 
volta, era insieme contrabbandiere e 
uomo di fiducia di uno dei maggiori 
agrari dell’isola, usciva cioè da quel- 
l’ambiente che, insieme con i cam- 
pieri prepotenti e selvaggi, i contadini 
affamati di terra e l’esasperata lotta 
sociale sul feudo, produce automati- 
camente, quasi per spontanea germi- 
nazione, la mafia e il banditismo. 

Sia don Carmelo che don Vito, per 
quanto pregiudicati, risultavano re- 
golarmente muniti di patente auto- 
mobilistica, vale a dire di un docu- 
mento che dovrebbe esser loro inter- 
detto. C’è di più. Bastano cinque mi- 
nuti di colloquio con un qualsiasi ele- 
mento della Guardia di Finanza pa- 
lermitana per raccogliere la lamente- 
la relativa al fatto che sempre, dopo 
il sequestro del carico clandestino e 
magari la condanna, licenza di na- 
vigazione e patente vengono conser- 
vati ai padroni e ai capi-barca. 

Gli autisti dei contrabbandieri sono 
sempre in regola con le carte. I guar- 
daspalle e le guardie del corpo dei 
mafiosi sono spessissimo muniti di re- 
golari porti d’arma. E’ evidente dun- 
que che il racket del tabacco accen- 
trato a Palermo ha i suoi protettori. 

« Sigarette in cambio di voti », si di- 
ce alla Kalsa, al Capo, a Ballarò, nei 
quartieri del popolino monarchico e 
missino. Non solo-la voce pubblica, ma 
persino alcuni giornali, hanno già in- 
dicato per nome e cognome, diretta- 
mente o indirettamente, i grandi-elet- 
tori e persino i deputati regionali di 
parte monarchica chiaramente legati 
al racket. Appare evidente che non si 
stronca il contrabbando e non si re- 
cide la catena dei delitti e delle ven- 
dette se non tagliando le gambe al 
potere dei capi-elettori corrotti dei 
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quartieri popolari palermitani. E che 
non sì stronca taie potere se non dan- 
do lavoro ai disoccupati che, sette per- 
sone su dieci, si addensano nei ’ca- 
toi” e nei cortili” di quelle zone nere. 
Il problema è politico e sociale, non 
di bassa o alta polizia. 
Ancora un caso. 


* La mafia dell’ Acqua- 


santa e la mafia dei 
giardini si combattono 





UESTA volta lo sfondo è quello sel- 
vaggio del monte Pellegrino che 

domina il quartiere dell’Acquasanta, 
uno dei più tristi di Palermo. Qui do- 
mina un’antica mafia, detta appunto 
"dell’Acquasanta’, che regola la vita 
interna e i rapporti economici e so- 
ciali dei Cantieri Navali, dispotica- 
mente imperando non solo sui quat- 
tromila operai che vi lavorano, ma 
anche sugli industriali interessati. Si- 
no al giorno 22 marzo di quest'anno, 
quando fu ucciso, uno dei principali 
esponenti della onorata società” del- 
la zona era "Tanu Alati”, don Gae- 
tano Galatolo. 

Erano le due del pomeriggio di un 
giorno ventoso. Come al solito la guar- 
dia del corpo di Tanu, un bullo a no- 
me Salvatore Licandro, fece un giro 
in motocicletta per il rione, per con- 
trollare se la via era libera. O non vi- 
de i Killers o era d'accordo per non 
vederli. Tanu Alati si avviò tranquillo 
si accorse di essere seguito da una 
macchina solo quando giunse nei 
pressi del nuovo ‘Mercato Ortofrutti- 
colo: una settimana prima era stato 
fatto segno a un altro attentato, pro- 
prio a mezzo di un’auto lanciatagli 
contro a tutta velocità in piena via 
Roma. Si era salvato rotolandosi sot- 
to un carretto, mentre il suo accom- 
pagnatore aveva le gambe troncate. 

L’uomo si buttò di corsa dentro i 
Mercati, cercando scampo in quegli 
enormi capannoni di cemento, ove i 
passi risuonano come in una catte- 
drale. Fu una scena degna di Kazan 
o del regista della "Città nuda”. Gli 


n. 


Caltavuturo, ottobre. Polizia e autorità giudiziaria, a dorso di mulo, si terrorizzato a lungo l’Agrigentino, finchè due anni fa i contadini lo ucci- 


recano a riesumare la salma del bandito Antonino Dispensa, che aveva sero nel sonno. Solo oggi la polizia è venuta a conoscenza dell'assassinio. 








assassini infilarono i mitra tra le sbar- 
re dell’inferriata che circonda quello 
squallido luogo e fulminarono la vit- 
tima tra le ceste di verdurà fradicia. 

E’ stato possibile ricostruire esatta- 
mente il retroscena del delitto. Tanu 
Alati, capo-mafia dell’Acquasanta, 
aveva voluto estendere il suo potere 
all’interno dei Mercati Generali, ove 
invece domina per tradizione un’altra 
organizzazione mafiosa, quella detta 
"dei giardini”, che ha le sue radici 
negli orti intorno a Palermo. La mafia 
dei giardini aveva fatto fuori il con- 
corrente. Sette mesi dopo, e cioè nel- 
l'ottobre scorso, la mafia dell’Acqua- 
santa si vendicava a sua volta. Il 
guardaspalle traditore, Salvatore Li- 
candro, veniva ucciso niente meno 
che a San Fermo della Battaglia, in 
provincia di Como, ove era andato a 
nascondersì sperando di sfuggire alla 
legge del sangue. 

I nomi di mafia dell’Acquasanta e 
di mafia dei giardini non sono gene- 
rici. La mafia dell’Acquasanta costi- 
tuisce il racket del porto e dei can- 
tieri, ove l'operaio non entra a lavo- 
rare e la ditta appaltatrice non riesce 
ad assumere il lavoro se non pagando 
una percentuale all’organizzazione 
che, col terrore sugli operai e con la 
corruzione sulla burocrazia, domina 
completamente l’ambiente. 

La mafia dei giardini, a sua volta, 
ha le sue radici sociali negli orti che 
riforniscono Palermo di frutta e di 
verdura. Essi, come tutta la Sicilia, 
soffrono per mancanza di acqua, men- 
tre quasi tutte le fonti della zona so- 
no in mano di uno pseudo consorzio 
che in realtà altro non è che un’or- 
ganizzazione camorristica. Essa forni- 
sce l’acqua ai produttori solo se paga- 
no una "tangente”: la mafia dei giar- 
dini, cioè, con questo mezzo controlla 
praticamente la produzione e il rifor- 
nimento alimentare di Palermo impo- 
nendo, a mezzo del ricatto sull'acqua, 
prezzi e quantitativi di vendita. 

Ecco quanto afferma in proposito 
un esponente della Sicindustria, l’as- 
sociazione regionale degli industriali 
siciliani, col quale abbiamo avuto un 
colloquio: « Leggo sul ”Popolo” di que- 
sta mattina che una quota parte del 
concesso prestito BIR all’Italia, pari 
a venti milioni di dollari, verrebbe im- 
piegata per lavori di sistemazione idri- 
ca in Sicilia. Se la notizia corrisponde 
a verità, non c’è che da rallegrarsi. 
Solo l’affrancamento delle campagne 
palermitane dal dominio della mafia 
dei giardini, che s'impone razionando 
l’acqua, ci salverà da una nuova on- 
data di delitti. Un intero settore de- 
linquenziale può sparire definitiva- 
mente a mezzo di un buon acque- 
dotto». 


* Dove la riforma agra- 


ria è più avanzata, la 
mafia è in crisi 





L A SITUAZIONE pare dunque chia- 
ra. Sia la mafia dell’Acquasanta che 
quella dei giardini possono essere eli- 
minate soltanto incidendo sulle situa- 
zioni economiche e sociali che la ge- 
nerano, allo stesso modo che il bandi- 
tismo nell’Agrigentino o ai confini di 
Caltanissetta non può essere elimina- 
to se non eliminando il residuo lati- 
fondo e il campiere, il curatolo e il 
contadino senza terra, personaggi di 
un mondo ormai morto nelle coscien- 
ze e che occorre definitivamente sep- 
pellire nelle cose. L'esperienza ha di- 
mostrato che nelle zone dove la rifor- 
ma agraria è più avanzata, nei set- 
tori economici ove lo slancio di au- 
tonomia che anima la Sicilia ha fatto 
sorgere moderni nuclei imprenditoriali 
e operai, ivi la situazione dell'ordine 
pubblico migliora di colpo, la mafia 
entra in crisi, il picciotto si ribella al 
capo banda. Il contrabbando perde la 
sua funzione di succedaneo economi- 
co alla disoccupazione. E le destre 
agrarie, monarchiche e fasciste, per- 
dono voti. In queste zone ha inciso 
l'avanzata elettorale democristiana e 
socialista del giugno. 

I) 7 novembre la serie dei delitti, 
che sembrava conclusa, sì è improvvi- 
samente riaperta con un altro assas- 
sinio, forse collegato a quello di Sal- 
vatore Licandro. Un altro morto è ri- 
masto sulla "trazzera”, col volto sfi- 
gurato da) colpo ”a lupara”, buono 
per la caccia al lupo. 

Qualcuno ricorda come fra le pieghe 
dello Statuto regionale che regge la 
Sicilia esista un articolo 31 nel quale 


si affida al presidente della Regione 
la responsabilità dell'ordine pubblico 
e il comando delle forze di po. nel. 
l'Isola. è 

Forse, sì suggerisce da più parti, sa- 
rebbe il caso di far diventare operan- 


te questo disposto della legge. si- 
cilia dei ceti produttori ha compreso 
meglio che non il Continente che co- 
sa occorra fare per liberarsi dal vin- 
coli dell’antico costume. 
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LA WALL 
STREET! UNA DON 
DI CAMPO 
DE FIORI 


La banca dei frutti- 
vendoli e dei com- 
mercianti è fallita 





di PAOLO PERNICI 





ELL'’ANTICAMERA al secon- 

do piano della questura di 
San Vitale, una sera della set- 
timana scorsa, due grosse don- 
ne daì modi mascolini e un gio- 
vane olivastro molto peloso, 
chiacchieravano concitatamen- 
te, com'è abitudine degli eser- 
centi di piazza, in attesa di es- 
sere chiamati a testimoniare 
negli uffici della Giudiziaria. 

Un nome, Raffaele, ricorreva 
di continuo nel loro discorso. 
Quei testimoni, tre fruttivendo- 
li del mercatino di Campo dei 
Fiori, parlavano infatti del ba- 
rista Raffaele Zoffoli. 

Fra ponte Sisto, piazza Pa- 
squino e via Arenula, è il rione 
Sant'Eustachio, ove Raffaele 
Zoffoli ha introdotto la banca- 
rotta fraudolenta 

La storia della b 
Campo dei Fiori inc 
que anni or sono. a capodanno 
del 1951, quando cinquanta 
fruttivendoli che avevano i loro 
banchi nella piazza decisero di 
costituire una società 

Capita che persone dello stes- 
so mestiere: muratori, tramvie- 
ri e operai, sotto Natale quan- 
do ie gratifiche aumentano i lo- 
ro guadagni, decidano di sbor- 
sare 10.000 lire a testa. La som- 
ma così raccolta ‘200-500.000 
lire a seconda del numero dei 
soci) servirà a concedere loro 
dei prestiti di 100-200.000 lire 
che verranno rimborsati a rate, 
in venti settimane. In più, 
ogni socio versa alla società un 
contributo settimanale fisso di 
circa 200 lire. Assieme agli in- 
teressi (in genere il 20 rcen- 
to che viene detratto subito dal 
prestito) questa somma contri- 
buisce ad arricchire il capitale 
sociale. Sembrerebbe un inte- 
resse esoso, ma costituisce in 
realtà una specie di risparmio 
forzato. Alla fine della gestione, 
che dura abitualmente un an- 
no, i soci si vedono infatti re- 
stituire una somma di denaro 
che è circa il doppio delle 10.000 
lire versate. Si incomincia al- 
lora una seconda società con un 
capitale maggiore 

Dal primo gennaio del 1951 
quando era nata ila società fra 
i fruttivendoli di Campo dei 
Fiori non si era mai avuta nes- 
suna distribuzione di capitale 
fra gli azionisti. Cominciata fra 
cinquanta soci, in cinque anni 
di gestione il capitale della so- 
cietà sì era poco a poco ingi- 
gantito fino a raggiungere un 
numero sempre meno control- 
labile di milioni. Chi diceva 40 
chi diceva 100. Ormai la società 
si era frazionata in vari cicli. 
Da cinquanta che erano inizial- 
mente, i nuovi soci erano diven- 
tati ottocento. Alcuni. i più fur- 
bi, non accendevano più presti- 
ti: evitavano così di pagare gli 
interessi, partecipando tuttavia 
alla spartizione degli utili. Con 
un giro di prestiti di cento mi- 
lioni, imprestati al tasso del 36 
per cento, quale l'ha accertato 
la finanza, era un bel guadagno 
per costoro 
Furbi € 
tempo, an 
Raffaele of 
notizia del 


ncarotta di 


a 
ominciò cin- 











chezza a tutt 

Un socio della commissione 
prestiti, Dante Chiericone, era 
stato nominato esattore: passa- 
va lui di casa in casa al lunedì, 
a riscuotere le cuote. Qualcuno 
aveva cominciato a mormorare, 
quando Raffaele Zoffoli fece la 
grande proposta: costituire una 
cooperativa attraverso la qua- 
le i soci avrebbero potuto co- 


* struirsi un appartamento 


I prestiti alla Cooperativa, 
naturalmente, sarebbero stati 
concessi ad interessi ridotti. I 
primi ad avere l’appartamento, 
sarebbero stati naturalmente i 
componenti la commissione pre- 
stiti, il presidente, l’esattore e 
il segretario. 

Era una speci: di INA-CASE 
in piccolo. Fu a questo punto 
che la base si rivoltò: e non 
avendo soddisfazioni si rivolse 
alla polizia. 

Adesso che se re occupano la 
Giudiziaria e la Tributaria, i sei 
componenti il consiglio diretti- 
vo della banca di Campo dei 
Fiori sono in galera per truffa 
ed associazione a delinquere. 

Dei cento milioni circa che 
rappresentavano il giro d’affari 
della società pochi spiccioli po- 
tranno essere recuperati. L’uni- 
co infatti ne espanse nil e 
possegga che cosa solido, 
il amarviMere Raffaele Zoff 
li, ha intestato a nome della 
moglie il bar che possedeva al 
numero 7 di Campo dei 
Fiori, di fronte al monumento 
a Giordano Bruno. Nessuna for- 
za'al mondo, quindi, glielo potrà 
mai più sequestrare. 











NA INGLESE 


GIUDICA L'UOMO ITALIANO 


In Inghilterra, dopo un momento di popolarità dovuta al film 


" Summertime ” nel quale Rossano Brazzi 

di mezza età tenero e affettuoso, l’uomo 

tiche. La giornalista Patricia Keighran che 
nel ” 


oggetto di severe cri 
quindici giorni fa aveva 


‘a la parte di un uomo 
taliano torna ad essere 


Daily Mail” ‘un articolo 


pubblicato 
sulle difficoltà incontrate dall’attriee Dawn Addams nel 


italiani, ha pubblicato 


con gli cinematografici 
un severissimo ritratto di italiano. Lo riproduciamo, sicurì che tutti 
ì lettori lo troveranno giusto, anche se ‘non vi si riconosceranno. 


AGAZZE, ho delle brutte 

notizie per voi. Siamo sta- 
te ingannate, prese in gi- 
ro, siamo state rimbambite 
da un’abile propaganda sul- 
la cavalleria degli uomini 
italiani, sulla loro dolcezza, 
sul loro saper fare quando si 
tratta di donne. 

Siamo state indotte a cre- 
dere che gli inglesi fossero 
dei principianti ingenui in 
confronto con i loro fratelli 
italiani. Gli italiani, si diceva, 
ti fanno sentire veramente 
donna e non un buon vec- 
chio compagno che potrebbe 
essere di qualunque sesso. 

Balzano in piedi nei treni 
e negli autobus e si conten- 
dono a pugni il privil:gio di 
offrire il posto ad una donna 
in piedi. 


Eloquenti su se stessi 


Con uno sguardo signifi- 
cativo fanno sentire” alla 
donna che in essa si combi- 
na la bellezza di Grace Kel- 
ly il sex-appeal di Marilyn 
Monroe e l'intelligenza di 
Lady Barnett. 


Accidenti! Durante il mio 
soggiorno a Roma la prima 
volta che sono stata sola in 
Italia, ho avuto la conferma 
di un sospetto che ho sem- 
pre avuto. Gli uomini italia- 
ni, salvo poche eccezioni, so- 
no noiosi e boriosi. 

Non ho mai visto tanti uo- 
mini pettinarsi in pubblico 
e devo aggiungere che i loro 
capelli cadono sempre disor- 
dinatamente sui loro colletti. 

Non ho mai visto tanti uo- 
mini specchiarsi con ammi- 
razione nelle vetrine dei ne- 
gozi o uomini capaci di par- 
lare a lungo e con eloquenza 
di se stessi 

Per quanto riguarda l’arte 
sottile di '’ fare sentire vera- 
mente donna una donna” 
quest'arte è altrettanto sot- 
tile quanto un pugno nell’oc- 
chio. Forse le donne italiane 
si sentono lusingate quando 
contano le loro conquiste se- 
condo il numero di pizzicotti 
ricevuti, ma io lo trovo piut- 
tosto doloroso. 

Uno sguardo pieno di am- 
mirazione da un paio di oc- 
chi caldi e soavi può essere 


una cosa molto piacevole, ma 
quando il proprietario di 
questi dolci occhì scende con 
voi alla stessa fermata e si 
mette alle vostre calcagna 
mormorando dolci sciocchez- 
ze per tutto il quartiere che 
state traversando, allora se 
ne ha un po’ troppo di que- 
sta piacevolezza. 


Il posto a sedere 


Balzano in piedi nei mezzi 
di trasporto? Ho viaggiato in 
molte parti del mondo, ma 
Roma è l’unica capitale do- 
ve gli uomini mi hanno let- 
teralmente fatto cadere nello 
sforzo di conquistare un po- 
sto a sedere. 

Un giorno, in piedi in un 
filobus al ritorno da un quar- 
tiere periferico a Roma, con 
un gran mazzo di fiori in 
mano, avevo difficoltà per 
tenermi in equilibrio. Stanca 
mi tolsi una scarpa. 

« Male ai piedi? » mi do- 
mandò con compassione un 
giovanotto seduto vicino a 
me. Assentii. 

« E' molto più piacevole 
star” seduti » disse dolcemen- 
te e rimase seduto. 

Dei padroni? Non con le 
donne italiane intorno. Que- 
ste si meritano tutti i com- 
plimenti che ricevono per la 
loro grazia e la loro bellez- 


Dawn Addams Massimo. In un’intervista con la giornalista inglese Patricia Kei- 
ghran Dawn Addams si è lamentata dei sistemi oggi in voga nel cinema italiano. 






















gli 





za, ma pur nascondendolo 


bene, sanno ciò che vogliono. 

Ogni mattina le strade di 
Roma sono piene di micro- 
motori italiani, ognuno con 


l’altra parte della città e io 
mi devo alzare due ore pri- 
ma. Ma se non lo facessi, la 
ragazza si cercherebbe un al- 
tro amico». 


gazza. «Inoltre, è tanto più 
comodo farsi accompagnare 
al lavoro». 

Per quanto mi riguarda, il 
leggendario uomo italiano è 


una ragazza sul sellino po- 
steriore. E' usanza generale 
che un ragazzo che fa la cor- 
te ad una ragazza l’accom- 
pagni al lavoro la mattina. 

« E’ una bella noia », mi ha 
confidato un ventenne, «per- 
chè la mia ragazza vive dal- 





URLANO SOFFIONI E FANTASMI 
NELLANFITEATRO DI NERONE 





di LUIGI COMPAGNONE 





OZZUOLI, novembre. — Carluccio Grillo 

giura sul suo occhio destro, insidiato dal velo 
di una cateratta, di essere stato il primo ad ac- 
corgersi che le cose non erano più « regolari » 
Era salito, quella sera, sulla terrazza del risto- 
rante in cui lavora come cameriere, per verificare 
che tutto fosse in ordine prima della chiusura. 
Mancava qualche minuto alla mezzanotte. Lassù 
sulla terrazza la temperatura era abbastanza rigi- 
da, ma il forte vento che aveva soffiato tutta la 
sera, era caduto. Lontano, al di là dei ruderi del- 
l'Arena romana, il mare appariva immobile sotto 
la gelida luna. A un tratto, un'ombra bianca e 
leggera si mosse fra le pietre dell'Arena. Il ca- 
meriere pensò dapprima a un gioco d’ombre e di 
luci, dovuto al trascorrere delle nuvole dinanzi al- 
la luna. Ma il lamento che poi risonò alle sue spal- 
le, non poteva essere certo un effetto della luna. 
Carluccio Grillo si girò con una spiacevole sen- 
sazione nello stomaco. Su quella parte della ter- 
razza, si aprivano le nere celle carcerarie in 
cui, duemila anni fa, Nerone ammucchiava i sov- 
versivi del tempo. Queste celle, oggi come allora, 
si allungano nel sottosuolo confluendo in un’unica 
galleria che sbocca nell’Arena. Up passaggio ob- 
bligato, insomma, che percorrevano gli schiavi 
per andare ad offrirsi ai denti delle belve. 

Carluccio Grillo scrutò verso le celle, poi retro- 
cesse lentamente verso la scalinata di pietra che 
immetteva nei locali a pianterreno della trattoria. 
Ma anzichè scendere gli scalini, si buttò giù con 
la grazia di un aereo in picchiata. Il padrone del- 
la trattoria, Giuseppe Testa, e i pochi avventori 
che ancora si trattenevano laggiù, se lo videro 
piombare sui piedi mentre urlava e giurava 
sull’occhio destro che lassù, nelle celle, stavano 
ammazzando qualcuno. « Correte con la cana » 
implorò Carluccio Grillo. Giuseppe Testa e gli av- 
ventori si munirono della grossa cagna che di so- 
lito veglia sulla incolumità della trattoria, e si 
precipitarono su quelle scale che il cameriere ave- 
va con tanta veemenza discese. Sulla terrazza, la 
cagna si appiattì sull’impiantito, tremando tutta. 
Dall’Arena deserta, s’udivano spaventosi ruggiti 
di belve, cui rispondeva, dalle celle, un coro di 
atterriti lamenti. 

Ci racconta il proprietario del locale che, da 

uella sera, strane ombre appaiono all'imbocco 
delle celle, e si disperano con misteriose parole e 
suoni in orum e .in ibus; a lamentarsi così, dice 
la gente del luogo, sono i fantasmi degli schiavi 
romani divorati e belve, che continuano a rug- 
gire dall'antico anfiteatro. Questi lamenti e rug- 
giti, cui gli abitanti della zona si vanno ormai abi- 
tuando, rispettano con esemplare ortodossia l’ora- 
rio stabilito, da secoli, per simili manifestazioni: 
e ormai le famiglie del luogo hanno imparato a 
regolare le lancette degli orologi sulla mezzanotte, 
al primo singhiozzo che si diffonde dal carcere 
romano. 

Alcuni studiosi di tali fenomeni ne ricollegano 
l’origine alla natura della città, ormai famosa nei 
mondo per la sua archeologia e per la presenza dei 
suoi innumerevoli soffioni boraciferi. Essi affer- 


mano che certi luoghi, se molto dotati dal punto 
di vista archeologico, contengono una formidabile 
" carica spiritica ”, essendosi accumulata in essi 
una forte sostanza psico-magnetica che, a un certo 
punto, si sprigiona addirittura come energia. Se 
poi fra quei ruderi si sono svolte scene particolar- 
mente funeste (nel caso di Pozzuoli: gli schiavi 
divorati dalle belve), la carica spiritica assume 
allora una forza particolare che, col tempo, po- 
trebbe perfino esplodere con effetti paragonabili 
a quelli di una piccola bomba atomica. Di solito, 
tali esplosioni sarebbero precedute da apparizioni 
di spettri e dai loro lamenti. 

A Pozzuoli, poi, esiste un altro elemento, oltre 
quello archeologico: ed è la natura a carattere 
vulcanico dei luoghi. La famosa solfatara, e i sof- 
fioni boraciferi che pullulano nel terreno, alimen- 
terebbero la sostanza psico-magnetica contenuta 
nei numerosi ruderi romani, dando alla carica spi- 
ritica una propulsione e una tendenza ad espan- 
dersi tali, da non potersi spiegare restringendo 
l'indagine al solo fattore archeologico. 

Ruderi romani e soffioni boraciferi combinati 
assieme, sarebbero dunque all’origine dei lamenti 
e dei ruggiti, che ogni notte risuonano dalle pie- 
tre dell'antica Puteoli. 









X Menotti invece di comporre pro- 
getta una città delle arti in Abruzzo 





L SUO passaggio da Roma, qualche gior- 

no fa, Giancarlo Menotti ha sostato solo 
per qualche ora tra un aereo e l’altro, e po- 
chissimi degli amici romani l'hanno visto. 
Una volta tanto aveva fretta di tornare a 
New York. 

Menotti vuole organizzare un festival in- 
ternazionale delle arti in Italia: si è af- 
frettato a rientrare in America per racco- 
gliere fondi. La cifra minima che gli occor- 
re sono centomila dollari; e pare che ricchi 
amici americani siano disposti a darglieli. 
Il festival non mira ad essere un festival 
di Menotti e non dovrebbe limitarsi alla sola ' 
musica: secondo il programma, nuove ope- 
re, nuovi balletti, nuovi lavori da camera 
saranno scritti per il Festival e messi in 
scena per la prima volta. 

La città in cui il festival avrà luogo diver- 
rà così una specie di centro artistico. Nuove 
fontane, nuove statue, dice Menotti, la ab- 
belliranno; i pittori vi si recheranno per 
dipingere ed esporre. 

Finora questa città fortunata non è an- 
cora stata scelta: dovrà, in primo luogo, 
avere un teatro adeguato, e, se possibile, 
uno 0 due buoni alberghi, Menotti non vuo- 
le una grande città; l’importanza del festi- 
val non deve essere offuscata dalla bellez- 
za dei dintorni. Tra le varie proposte, Me- 
notti preferirebbe per ora una città degli 
Abruzzi. Ma per la sua decisione finale si 
dovrà attendere il suo ritorno in Italia, la 
primavera prossima. À 

Uno dei maggiori finanziatori dell’im- 
presa sarà Menotti stesso. Il quale, tutto 
preso a spiegare ai suoi amici americani il 
progetto per destare il loro interesse e ot- 
tenere qualche sovvenzione, ha persino 
smesso da qualche mese di comporre. 


È tanto più comodo... 


« Perchè dovrei 
fino alle sei di sera, quando 
lui ha il colletto sporco e sia- 
mo ambedue stanchi, prima 
di vederci? » mi disse una ra- 


attendere 


un mito, un pallone gonfiato. 
Se mai io ho detto qualcosa 
di deleterio sull'uomo inglese 
tanto lento, la ritiro ora in- 
condizionatamente. In fin 
dei conti, molto si deve dire 
in favore della forza e del 
silenzio. 


Confidenze italiane 


LA CRUDELTA DI ROMA 





di MINIMO 





esaTo SERA, mentre attraversavo il ponte di 
porta Furba in automobile, pioveva fitto. Da- 
vanti a me c'era un uomo su una motoieggera. 
Per impedire che questi, slittando sulla strada 
bagnata, potesse tagliarmi la strada, allargai 
sulla sinistra della via, giungendo quasi a toc- 
care il bordo oppvosto. E’ stato così che non ho 
investito, e forse ucciso, la donna che era car- 
poni per terra, nel mezzo della via. Stava sdra- 
iata all'uscita del ponte. 

In un primo momento, non mi accorsi che era 
una donna, e neppure un essere umano. Mi par- 
ve un cane ricoperto di stracci. L'uomo della mo- 
toleggera bloccò i freni, e anch'io mi fermai da- 
vanti a lui. Era una donna, si lamentava pie- 
tosamente. 

« Sora Adele, che avete = $ » chiese l’uomo 
scuotendo la testa. Poi, rivo verso di me, mi 
confidò con aria sconfortata: « E’ tutte le sere 
COSÌ >. 

La donna poteva avere cinquant'anni, forse 
qualcuno di meno. Aveva il braccio destro e la 
gamba sinistra paraiizzati. Di giorno, per vivere, 
chiede l'elemosina, raccoglie un po’ d’erba, fruga 
nei rifiuti. Di notte, se il figlio non torna dal 
lavoro in tempo per impedirglielo, fa una scap- 
pata all’osteria. 

Non riusciva a camminare, non poteva stare 
in piedi. Per qualche misteriosa ragione, l’auto- 
mobile le faceva paura e non volle salirvi. Do- 
vemmo trasportarla a braccia.. Dato ‘che, negli 
arti offesi e in qualche altra parte del corpo, sof- 
friva dolori terribili che la facevano dare in urla 
strozzate, riaccompagnarla fu una faccenda com- 
plicata. Non sapevamo dove afferrarla. 

Passarono tre giovanotti. Anch’essi, come l’uo- 
mo della motoleggera, erano abitanti della zona; 
anch'essi strillarono qualche cosa a proposito del. 
la sora Adele. Ma non vollero fermarsi, non pre- 
starono aiuto. Provai a minacciarli, il mio com- 
pagno li insultò a lungo. Presto l’oscurità e la 
pioggia ce li tolsero dalla vista. 

La donna abitava a meno di duecento fnetri 
dal punto in cui era caduta. Con l’aiuto di un 
altro passante, fu finalmente trasportata a ca- 
sa, una baracchetta in muratura di via del Man- 
drione, La sdraiammo su una incredibile branda, 
le ponemmo vicino la sua sporta piena di car- 
tacce e torsoli di frutta. 

Dall’altra parte della città, all’undicesimo chi- 
lometro della via Cassia, un vecchio di ottan- 


t'anni, Giuseppe Blasi, presso a poco nella stes-. 


sa ora, moriva assiderato, Era un mendicante, 
alloggiava nella cabina destinata a] sollevamen- 
to dell’acqua di un pozzo in una tenuta detta 
” Castelluccia ”. 

Al mattino, gli inquilini di un palazzo di via 
Turati avevano trovato un cadavere sul piane- 
rottolo dell'ultimo piano. « Giovanni Ghezzi, di 
33 anni » hanno scritto i giornali «era solito 
dormire sui pianerottoli e negli androni degli sta-. 
bili, essendo privo di casa e non avendo mezzi 
per pernottare in un qualsiasi alloggio ». 

Fra venerdì e sabato, un'improvvisa ondata di 
freddo secco ha rotto la mitezza dell'autunno ro- 
mano. La sera del sabato i cinema erano pieni, 
come negli altri giorni di festa: in una sala del 








centro si è avuto un attimo di panico per l’ec- 
cessivo affollamento. Come tutte le grandi me- 
tropoli, Roma possiede gli scompensi più impres- 
sionanti, le distanze sociali più vertiginose. Ro- 
ma è una grande città; ma, fino a quando il pri- 
mo giorno di freddo sarà anche di tragedia e 
di morte per qualcuno dei suoi abitanti, non 
sarà una città. 


* 


% MARIO CAMERINI ascoltava le confidenze di King 
Vidor, durante una pausa della lavorazione di "Guerra 
e Pace”. Il regista americano spiegava che, a Holly- 
wood, tutto il materiale di arredamento occorrente per 
ogni scena veniva accumulato, diviso e catalogato fin 
da un mese prime di incominciare a girare. « Basta 
che io dica qual'è il numero della scena che voglio 


* riprendere » raccontava Vidor «e in mezz'ora tutto è 


già pronto e montato in teatro di posa ». Camerini, 
con aria poco convinta, lo interruppe: « E se si rom- 
pe qualche cbsa? ». « In questo caso in magazzino c'è 
già il duplicato di ogni oggetto, schedato e numera- 
to ». « Ma allora» domandò scoraggiato Camerivi 
« quand'è ché il povero regista è libero di arrabbiarsi 
e di fare una scenata? ». 


* 


% DOPO la seconda tornata del Teatro delle Quindi- 
ci Novità all’Olimpia di Milano, Mario Soldati col 
suo atto unicò ” La prova decisiva " è in testa al gru)- 
po dei concorrenti. Il referendum popolare gli ha a5- 
segnato 2448 ‘voti positivi contro 677 negativi. Secondo 
è l'’’Adamo èd Eva” di Giovanni Mosca (1632 pro e 
1184 contro)j terzo Luigi Barzini jr. .autore di "Il 
principale”. 

L’atto unico di Leo Longanesi che è in programma, 
difficilmente | potrà essere rappresentato per i soliti 
guai con la eensura. 


UN MILANESE MI SCRIVE 





Come unù festa diventa un matrimonio 


Caro Miniimo, 

avrai saputo che Luciana Novaro, prima ballerina 
Qella Scala e Nino Nutrizio, giornalista sportivo e di- 
rettore della ?’Notte”, si sono svosati in San Fedele. 
Quando si conobbero, durante una festa, c'ero anch'io. 

Era il periddo in cui le feste più belle si facevano 
hegli appartaimenti vuoti, Renato e Simonetta aveva- 
ho stabilito the, per non infastidire i proprietari € 
per essere liberi di fare le ore più piccole, fosse me- 
glio così. Si àndava quindi nella casa dove marito € 
moglie non avano d'accordo, e l'avevano quindi 
disertata tutti e due; oppure nell’appartamento di un 
architetto, antora da ammobiliare e arredare. 

Quella volta ci ospitò Alberto A. che aveva una 
casa belliss e delle cameriere splendide. Non fu 
neppure n , come consueto, che ogni ospite 
portasse un po’ di vino o qualcosa da mangiare: pen- 
sò a tutto Alberto, e con cenza. 

La prata aperta ana, Due donne belle e fa- 
mose v su la maggioranza T- 
di e dei commenti: Fulvia Colombo Sn. 
sione aveva ina rivelato, e Luciana Novaro, scesa 
pn na Reati, Un sorriso Uluainare 
‘espressione gli or; zzatori della festa, Renato 

Simonetta. | gra 


e J 
Nino Nutrizio aveva avviato una discussione poli- 
ica con un \altro invitato. Questi, quando il con- 

ideologico fu troppo forte, se la cavò pren- 
ndo per ill braccio la bella ragazza che gli era 
più vicina e \presentandola all’altro: « La signorina 

Novaro ». | 
Dopo un pò’ la confusione era le, la musi- 

ca e la conversazione toccavano il tono più acuto. 

Solo due persone sembravano estranee a tutte le 

altre: la ballerina e, il giornalista, che conversavano 

in un angolo) in mezzo alla folla, sembravano già 
avvolti da uria loro atmosfera, da una cortina che 

li separava dagli altri ospiti. 

Un saluto da i 
Massimo 
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QI re del miscuglio, l’architetto che ha 
le trovate, e la pasticciona di mezza età 


di OBERON È 





ELLA SALA dove si fermarono e dalla quale si partiva una stu- 
penda scala di palissandro che indubbiamente portava agli appar- 
tamenti superiori, c'erano quattro poltrone di cuoio viola, un divano di 
cuoio verde pastello, un enorme tappeto nero, lucente, finito ai bordi 
da grosse righe viola e verdi. C'erano un paio di tavole di palissandro 
con il piano di cristallo in opalina nera. E c’era un basso mobile-bar, 
piatto e lungo: il mobile-bar aveva sportelli innumerevoli: e tutti erano 
di cuoio viola a borchie nere... Per la scala di palissandro mirabilmente 
scolpita a figure di animali stilizzati, ella lo guidò ai piani superiori. E 
via, via, passando nel corridoio ampio, lucido, adorno alle pareti di 
enormi ceramiche dalle forme più impensate, ella spiegò: « Un salotto, 
lo studio del babbo, la sua stanza da bagno, il suo spogliatoio. Da questa 
parte le camere e i bagni per gli ospiti. E qui il mio appartamento... ». 
Ecco corre la scrittrice Liala, nel più recente dei suoi romanzi descri- 


ve parte della casa di una signorina milanese agiatissima dagli occhi° 


verdi come gli smeraldi e come la moquette della sua camera da letto, 
in deciso contrasto con le pareti di un delicatissimo rosa corallo. Ecco 
la casa sognata da tutti quelli che, partendo dal nulla, si stanno facendo 
una sostanza, ma per ora vivono in appartamenti modesti dei quali si 
vergognano. (Nel bar viola e nero, ——_ 


è spiegato poco dopo, c'è a destra 
il reparto frigorifero, e a sinistra 
il reparto delle bibite che ne esco- 
no calde, caffè naturalmente, ma 


anche cioccolatto). 

Tutti quelli invece che da poco so0- 
no diventati ricchissimi, stanno per 
farsi la loro prima casa di lusso e so- 
no ambiziosi, intuiscono già che l’ar- 
redamento di Liala non è adatto a chi 
vuol ”sfondare” in società. Sanno per 
esempio che il bar è meglio chiuder- 
lo nella parte superiore di un tru- 
meau de] Settecento o addirittura 
dentro una culla olandese dello stesso 
secolo. 


* ll vero ricco quando 


rinnova la casachiama 
l'architetto francese 





ATURALMENTE sono all'inizio del- 

la loro cultura e parlano ancora 
a orecchio: dichiarano infatti peren- 
toriamente di volere un appartamento 
” in stile Luigi”, rimandano il letto 
Luigi XV, perchè lo trovano troppo 
piccolo, per provare il Luigi XVI, che 
forse è più grande, e citano il di- 
vano ” Direzione” invece che Diret- 
torio; ma ne] momento che conqui- 
stano il benessere, sono già persuasi 
che la bella casa moderna deve e-sere 
antica, che l’architetto di grido deve 
saper scegliere tra gli antiquari di 
prima classe. Ed esigono il mobile 
vecchio e di pregio, anche se special- 
mente nei primi tempi non sanno ri- 
spettarlo, perchè magari fanno segare 
da] falegname cinque centimetri per 
lato a una costosissima cantoniera 
laccata, anche se, per restare secon- 
do loro nello stile dell’epoca, sulla spi. 
netta firmata Clementi distendono 
per traverso una striscia di pizzo a 
punto Venezia con sopfa un vaso di 
cristallo pieno di dalie di velluto. 

La tendenza ad arredare la casa 
esclusivamente con mobili antichi, 
quasi sempre del Settecento, dorati o 
laccati (i nuovi ricchi vanno misterio- 
samente d’accordo ne] respingere 
l’Impero) e più con l’aiuto dell'anti- 
quario che dell’architetto, è comune a 
chi possiede molto e recente danaro. 
Le attrici del cinema, per esempio, 
dopo esser vissute per qualche anno 
in case modernissime, sono diventa- 
te da poco le migliori clienti degli an- 
tiquari internazionali. 

Commercianti e attrici si aggira- 
no dunque tra pezzi di duecento e 
trecento anni fa, e fra gli inevitabili 
errori causati dal loro gusto ancora 
vacillante; e invano contro questi er- 
rori combattono gli architetti che 
hanno il compito tanto ingrato quan- 
to redditizio di preparare loro la ca- 
sa. I grandi ricchi invece, quelli che 
hanno i quattrini da molte genera- 
zioni, e hanno sempre posseduto una 
bella casa, se la fanno rifare anche 
loro, ma per questo oggi chiamano 
un architetto francese, specializzato 
negli appartamenti parigini di diplo- 
matici titolati o di banchieri colle- 
zionisti. I risultati sono case inecce- 
pibili che evocano Versailles e nelle 
quali verrebbe spontaneo di entrare 
con il "Guide bleu” in mano: pre- 
ziose boiseries bianche e oro, tappeti 
di  Aubusson, Gobelins alle pareti, 
lampade a muro di bronzo e cristallo 
di rocca, porte di legno scolpito, -ca- 
Mini di marmo policromo, fregi di 


IR PRILIIZLI TALI 


stucco dorato, servizi di vermeil, se- 
crétaires di Boulle, poltrone dalle 
braccia d’oro ricoperte di stoffa ri- 
camata al piccolo punto, sedie e di- 
vani dalle gambe d’oro arrotondate, 
busti con parrucche a riccioloni di 
marmo, e dappertutto fiori, nelle boi- 
series, nei bronzi, nelle sete e nelle 
tappezzerie. Sono case ricchissime 
nelle quali, oltre all'adozione siste- 
matica delle curve e delle controcurve 
nei mobili e al motivo floreale ricor- 
rente ad ogni altezza, si incontrano 
allegre guarnizioni di rocaille e maga- 
ri anche interi mobili di tartaruga. 
Più ancora che dai mobili, la casa ar- 
redata dall'architetto francese, si ri- 
conosce subito dal colore in cui è im- 
mersa, un biondo dorato e omogeneo, 
straordinariamente riposante. Nessu- 
na macchia squillante di colore, ma un 
accordo generale su una nota sola. 

Estremamente ricercato negli stra- 
ti dell’alta borghesia è in questi 
anni "il re del miscuglio ”, cioè l’ex 
architetto razionale che ha capito co- 
me il padrone di casa moderno voglia 
investire parte del suo danaro anche 
nei mobili antichi. Perciò gli crea am- 
bienti misti in cui una consolle ve- 
neziana (che può costare anche un 
paio di milioni) sta accanto a una pol- 
troncina di frassino compensato, 0 
idiue pale d'altare (scuola del Vero- 
nese), accostate di dorso e librate in 
aria, sono affidate a sottili tiranti di 
ferro, con l’incarico di ”schermare ” 
l'ingresso. 


* Veronese e Bellini ac- 


canto alle sedie della 
Triennale 





E POLTRONCINE Luigi Filippo ven- 

gono magari mescolate insieme alle 
poltrone essenziali di tipo Triennale, 
la stampa inglese dentro la cornice di 
mogano può benissimo costeggiare 
una composizione astratta di corde e 
lamiera. Per giustificarsi inoltre di 
porre accanto ai divani sostenuti da 
tubi di ferro verniciato un cantonale 
del primo Ottocento, alcuni architet- 
ti che si dichiarano alieni da ogni 
pregiudizio dicono che i loro arreda. 
menti sono una linea tesa tra l’antico 
e il moderno. In una di queste case 
non ci si meraviglierà dunque di in- 
contrare sospeso nel vuoto un'quadro 
di Giovanni Bellini che l’architetto, 
per non cadere nella convenzione, ha 
sistemato nello spazio astratto d’una 
cornice. 

A mezza strada tra quanti ricreano 
completamente uno stile e quelli che 
mescolano l’antico al moderno, sta 
l'architetto ” interprete di un’epoca ”, 
che di solito è un uomo di gusto e 
di tendenze mondane, chiamato dalle 
famiglie che esigono una casa deco- 
rativa e anticonvenzionale, da gente 
che riceve molto ed è socialmente in 
vista. Ne risultano appartamenti ar- 
muonici, in cui l’architetto inventa nel 
gusto, di un dato secolo, senza mai ca- 
dere nei falsi, e accostando con gar- 
bo pezzi sempre autentici, ma non vi- 
stosi. Di solito nelle loro sale da pran.- 
zo sì vedono mobili del tardo Luigi 
XVI, in lacca bianca e oro, e alle pa- 
reti grisailles originali del primo Ot- 
totento francese che inquadrano an- 
che le porte (alberi fronzuti, laghi, 
tempietti). Nel salone ancora mobili 
francesi, un caminetto di marmo del 
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Settecento lombardo, pendole rococò, 
panche laccate del primo Settecento 
veneziano, specchiere Settecento con 
cornici dorate magari di gusto pie- 
montese. L’insieme è quieto e raffi- 
nato, riposa la vista, inclina al pet- 
tegolezzo discreto: si può giurare che 
la padrona di una casa del genere è 
anche abilissima nel disporre i fiori. 

Quanto ai mobili inglesi, veri o imi- 
tati, della fine Settecento, assai dif- 
fusi tra gli strati della borghesia me- 
no raffinata o comunque di gusto più 
secco, si può dire che la loro voga è 
determinata dal fatto che gli archi- 
tetti di oggi li hanno definiti adatti al 
nostro desiderio di comfort. Non si 
contano quindi le case ammobiliate 
con sedie dallo schienale a mandor- 
la, con tavole lustre o rotonde, con 
sideboards (mobili da parete di sala da 
pranzo a fianchi arrotondati e antine 
decorate ad intarsi di legni diversi). 
Sono ambienti che luccicano, nei qua- 
li si accordano felicemente i divani 
ricoperti di raso rigato. 


* Le vedove progressi- 


ste preferiscono le so- 
luzioni audaci 





T RA QUELLI che esigono l’aschitetto 

modernissimo si possono elencare 
con sicurezza molti proprietari di fab- 
briche, alcune vedove progressiste, va- 
ri ménages di mezza età che ripudiano 
il passato, e tutte o quasi tutte le gio- 
vani coppie di sposi amiche di archi- 
tetti giovani (techici della pubblicità, 
chimici industriali, liberi docenti, spo- 
sati con donne che spesso lavorano 
anch'esse). L’architetto modernissimo 
che chiama rigattiere l’antiquario, per 
prima cosa di solito propugna la ne- 
cessità del soggiorno, la stanza più 
grande e più scomoda della casa, e, 
in certi casi, l’unica. E il soggiorno 
vien subito diviso in ”’ angolo-pranzo ” 
(tavola elittica di marmo verde soste- 
nuta da una struttura di ferro smal- 
tata in una tinta vivace), ” angolo- 
salotto” (diaframmato da una pare- 
te di legno che contiene la televisione 
posta a sua volta su un piatto gire- 
vole per l’orientabilità dello schermo), 
” angolo-giuoco ” (paravento chiudi- 
bile a libro fatto da elementi di legno 
snodato con piedi di ottone; sedie di 
tubo di ferro laccato di nero con se- 
dile e schienale compensati di pioppo 
lucido), e ” angolo-caminetto ” (cap- 
pa di lamiera smaltata .di bianco con 
fori corrispondenti a un secondo 
strato di lamiera nera). 

In case del genere gli armadi spes- 
so ” fanno parete ”, creando uno spo- 
gliatoio o un disimpegno; le librerie 
generalmente sono fatte da montanti 
di metallo laccato di bianco a cui si 
appoggiano i ripiani di legno spo- 
stabili; se ci sono, le scalette hanno 
i gradini di legno fissati ad una pu- 
trella di ferro smaltato; le stampe, 
più o meno antiche, sono enormemen- 
te ingrandite, e, tutte sgranate, de- 
corano in spropositate riproduzioni 
fotografiche le ante di un armadio o 
lo sfondo del soggiorno. Gli architetti 
più audaci (alcuni dei quali abilissimi 
nel risolvere la mancanza d'i spazio in 
appartamenti dal taglio illogico), tal- 
volta riescono a convincere le vedove 
progressiste che nessun mobile va ap- 
poggiato alle pareti, perchè ” ognuno 
è libero e vive in unità con gli altri 
nello spazio ”, e così proclamando l’in- 
dipendenza dei muri, combinano ca- 
se che ai tradizionalisti appaiono ge- 
lide e senza senso, le tipiche case in 
cui, essi affermano, ”i fiori appassi- 
scono ”. 

Detestata dai giovani razionali, 
ancora prima dell’antiquario-consi- 
gliere e del ”re del miscuglio ”, con- 
siderato da loro un traditore, è l’ar- 
redatrice di mezza età, che anche i 
nemici degli architetti razionali con- 
siderano uno dei mali del secolo. De- 
cadente e pasticciona, essa tende a 
dare un tono da boudoir ad ogni se- 
rio mobile della casa. Dipinge di ce- 
mentite bianca o rosa gli armadi di 
noce e i cassettoni del Settecento, 
mette in mano ai moretti veneziani 
conchiglie di velluto piene di. gioiel- 
li fantasia, sovrappone baldacchini di 
organza a letti di ferro ottocenteschi, 
appoggia mani di gesso sotto le lam- 
pade a muro, e, appena. può, sbarra 
il corridoio con un cancelletto di fer- 
ro rosso. Diffidarne sempre, dicono 
di lei i benpensanti che pur l’invita- 
no al tè e magari anche a pranzo; e 
diffidare anche dell’architetto da sa- 





Riu 
era 


Seo 
Sali 


i 


RIO 


Talia 
RI 


PA 


sa 
Pow Re 


lotto, cioè dell’architetto famoso per 
le sue trovate. E’ il tipo che, nelle 
scale, di ogni gradino fa un cassetto, 
abusa di trompe-l’oeil, rende i pas- 
saggi simili a  tempietti mozartiani 
rotondi, con statue nelle nicchie, 
crea l'angolo dell’uomo solo, con plaid 
scozzese în vista, il frustino, la pipa, 
uno stivale e il complicato quanto 
antipatico apparecchio per il nar- 
ghilè. 

Accanto infine a quanti per farsi 
una casa, sicuri di non sbagliare vo- 
gliono l’architetto, non vanno dimen- 
ticati tutti quelli che sbagliano da 
soli, e a furia di sbagliare, provare, 
riprovare, aver pazienza e corregger- 
si, arrivano a possedere una casa in 
cui spesso si fondono con successo la 
ingegnosità e l’amore. Ci sono gli in- 
dipendenti che per decorare il loro 
appartamento si basano sui due versi 
inglesi dedicati agli elementi indi- 
spensabili per un buon arredamento. 
« Something dark, something light- 


" something dull, something bright >»; 


mescolare cioè le note chiare (lam- 
pade e accessori) a quelle scure (cor- 
nici e quadri), a quelle opache (il tap- 
peto) a quelle brillanti (cuscini, ri- 
vestimento dei divani). Ci sono altri 
che, più che sui mobili, lavorano sui 
colori; l’azzurro e il verde (i colori 
dell’acqua e delle piante), per le ca- 
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Roma. Helen Portello nel suo 
appartamento di via Archimede. 
E’ una delle tante ragazze venute 
nella capitale per fare del cinema. 
Spesso si contentano di piccole 
parti, certe altre volte si limitano 
a frequentare i caffè di via Ve- 








neto. 


qualche 


mere piene di sole; il rosso, l’aran- 
cio e il giallo per le stanze esposte 
a nord. 


* Veste le poltrone del 


suo salotto come le 
sue bambine 





POI TUTTI i sostenitori della casa- 

souvenir. Secondo loro la casa deve 
ricordare con garbo il passato e le 
persone care e reagire al cemento ar- 
mato, e ai mobili moderni. Le loro so- 
no case romantiche, evocative, spes- 
so interessanti, di rado uggiose. Sono 
arredate con oggetti recuperati nella 
vecchia villa di campagna e con quel- 
li ereditati da nonne e prozie. Niente 
più anonima cementite ai muri, ma 
tappezzerie fiorite del principio del 
secolo e più indietro ancora, poltron- 
cine di ciliegio di ottant'anni fa, pol- 
trone con frange, pouf, letti di ferro 
dell'Ottocento genovese, miniature e 
quadri a punto croce o a perline co- 
lorate; tappeti fioriti, vasetti Luigi 
Filippo, lumi a petrolio, divani capi- 
tonnés, oggetti di opaline, legna 
pronta nel caminetto. 

E per ultima, ecco la casa dei gran- 
di nomadi, gli snobs internazionali, 


volta 
trovano 


ripartono, 


Qualche 
marito. 


volta 





che si spostano di continuo, non han- 
no tempo per consultare l’architetto 
e sono orgogliosi di farsi da soli i 
loro pied-à-terre nelle varie capitali. 
E’ la signora che compera ad Ischia 
il letto di ferro ricciolino e poi lo fa 
laccare di rosso, che compra i feticci 
negri a Città del Capo, gli asparagi 
di porcellana di Chelsea a Londra, 
la bambola Secondo Impero all’hotel 
Drouot, di cuoio bianco articolato, ca- 
pelli albini, testa di porcellana, con 
baule e corredo di trenta capi, com- 
prese le scarpette di pelle e l’ombrel- 
lino di seta beige. E’ sempre la padro- 
na di casa che veste le poltrone del 
salotto come le sue bambine, con una 
sottanina fiorita tutta a pieghe re- 
golari, muta le stampe in vassoi, le 
fruttiere in: portafiori, chiude le oleo- 
grafie più viete dentro cornici d’oro, 
mette un secrétaire Luigi XVI accan- 
to a un divano modernissimo a for- 
ma di vasca, dipinge di blu forte un 
soffitto, di verde pallido un pavi- 
mento, riveste lo spogliatoio. per. gli 
ospitì di carta con stampata sopra 
migliaia di volte la parola ’” welco- 
me! ”. E’ dentro questo 'spogliatoio, 
affondata in una bergère di. vimini 
comperata alle Antille, che la padro- 
na di casa poserà, lustra e compo- 
stissima, per una pagina'di ” Vogue”. 




































QUADRIENNALE, 


Nacque in un'Italia che 
credeva d'essere fascista 
mentre era umbertina 





di MINO GUERRINI 





RECENTOTTANTASEI artisti invitati, cinquecentottanta 

ammessi dalla giuria, duemila opere esposte, ventisei mi- 
lioni di premi: questa è la VII Quadriennale. Di tutte le mo- 
stre create dal fascismo è quella che resiste di più e meglio. 
Lo stesso statuto del '37 non è stato sostituito o modificato. 
Per uno dei nove membri del consiglio di amministrazione è 
previsto che la nomina venga dal partito nazionale fascista: 
dato che questo è sciolto da dodici anni, sarebbe ragionevole 
credere che il numero degli amministratori si sia ridotto a 
otto. Niente affatto: il nono lo nomina la Presidenza del Con- 
siglio, oltre ad altri due che già le spettano. 

La Quadriennale ha, dunque, importanza per i pittori che 
mostra, per quelli che rivela, per quelli che conferma. Di que- 
sti si orcupa il critico dell’ ” Espresso ”’, in questa stessa pagi- 
na con un primo articolo di presentazione, che illustra il qua- 
dro d’insieme della mostra. Ma la Quadriennale è, sopratutto 
per i romani, l’occasione per misurare il tempo trascorso at- 


traverso il ricordo delle altre 
che l'hanno preceduta: quella 
della guerra, nel ’43, la più 
triste: quella del ’47, la più 
euforica e battagliera, e le 
altre, le prime due ai terrpi 
delle battaglie fra scuola roma- 
na e novecento, € poi fra scuc- 
la romana e modernisti. 

Da San Rossore, il 24 dicem- 
bre 1928, su proposta dei mini- 
stri Mussolini, Mosconi, Belluz- 
zo e Ciano, Vittorio Emanuele 
firmava il decreto istitutivo 
della Quadriennale. Questa do- 
veva sostituire le biennali ro- 
mane d'arte, che venivano s0p- 
presse, e «si inquadrava nello 
ordinamento gerarchico delle 
mostre ». La prima Quadrienna- 
le fu tenuta nel 1931. Allora, le 
avvisaglie del clima guerriero e 
mussoliniano, pur incomincian- 
do a prendere corpo, non erano 
ancora tali da sconvolgere le a- 
ibitudini dell’Italia umbertina. 
Il carattere protocollare della 
inaugrazione fu quello di sem- 
pre. I corazzieri scortarono 
il corteo regale fra due fitte 
ali di popolo festante, a mala- 
pena contenuto dai cordoni del- 
la truppa in via del Quirinale 
e in via Nazionale. All’esterno 
del palazzo delle Esposizioni, 
una rappresentanza di artisti, 
in abito da etichetta, e guidata 
da Cipriano Efisio Oppo, atten- 
deva i sovrani in fondo alla sca- 
la, sul limite del tappeto rosso 
ornato di piante verdi. 

Nell’interno ogni espositore 
era accanto alla sua opera. Fe- 
lice Casorati attaccò discors$ col 
vicino, che subito rispose: «Mi 
scusi, ma io sono un agente». 
Casorati insisteva: «< Bei mestie- 
re il poliziotto: altro che la pit- 
tura, che è un mestieraccio». 
« Eh », lo consolò allora la guar- 
dia: « Anche fare l'agente è un 
mestieraccio: di gran sacrificio, 
specie a Roma. Sempre coman- 


dati di andar qui e di andar 
là, di giorno e di notte ». « Ave- 
te ragione >», interruppe il pit- 
tore, «forse bisognerebbe fare 
l'agente pittore. Credete che ci 
siano degli agenti pittori?» «Eh, 
ci saranno di certo: io ho fatto 
tante volte il cascherino, il giar- 
ttiiniere, l’'imbianchino, secondo 
gli ordini. Ma il pittore mai». 
Intanto il re era entrato nel- 
le sale. Non amava la piîtura; 
e la scultura non la guardava 
neppure. Pur tuttavia, di fron- 
te ai chilometri di opere espo- 
ste, riusciva ad assumere un 
aspetto interessato, come di chi 
cerchi qualcosa e ne rifiuti del- 
le altre. Nel suo seguito, si 
scambiavano delle occhiate, co- 
me dire ci risiamo. Ed infatti, 
ecco che il re si avvicinava ad 
un quadro, stringeva la mano 
al pittore, chiedeva che luogo 
rappresentasse quel paesaggio. 
Raramente sbagliava: quasi 
sempre la risposta era il nome 
di un paese del Friuli, della 
Carnia, Subito Vittorio Ema- 
nuele aggrottava le sopracciglia 
e mormorava: « Ah, lì vicino i 
fanti si portarono con onore». 
E ricordava anche il numero ta- 
le o il numero talaltro: quello 
della quota. Con un sospiro, fi- 
nalmente, si allontanava. 


USSOLINI condivideva col 
re la noia per le manifesta- 
zioni d’arte. La pittrice Leonetta 
Cecchi Pieraccini, che partecipò 
a tutte le mostre di importanza 
nazionale dal 1920 in poi, ricor- 
da che, nel novembre del ’23, 
alla sua prima apparizione al- 
l'apertura della Biennale roma- 
na in qualità di capo del gover- 
no, egli portava il cilindro e il 
tight; ma alle altre si recò sem- 
pre per conto suo, visitandole 
prima dell’inaugurazione. 
Quella volta, si avvicinò alla 
Leonetta e chiamandola « Pra- 
della » si complimentò per un 


quadro dal titolo ” Angolo tran- 
quillo ”. «Grazie, eccellenza», 
interruppe la pittrice « ma io 
non sono Pradella e non ho di- 
pinto quel quadro». Mussolini 
non ‘la lasciò neppure finire. 
Sbattè le pagine del catalogo e 
si allontanò dicendo: «Ma al- 
lora qui è tutto sbagliato ». 

Fin dal suo inizio la Qua- 
driennale non ha esercitato un 
compito di selezione, ma piut- 
tosto quello di mastodontica 
mostra sindacale in cui, ogni 
quattro anni, tutti gli artisti 
italiani potessero mostrare il lo- 
ro lavoro e prendere un premio 

Il clima fu subito ottimisti- 
co, con gli artisti inquadrati e 
con l'alone dell’ufficialità. «Per- 
chè quadriennale?» chiese Pe- 
trolini dal palcoscenico dell’Or- 
feo: « Forse perchè espongono 
dei quadri? Comunque avrebbe 
più diritto a questo nome la 
biennale di Venezia, città che 
fra i suoi monumenti insigni 
vanta il caffè Quadri». In platea 
c'era il pittore Mario Mafai che 
ci pensò su e il giorno dopo pro- 
poneva, dondolando la testa, 
che la mostra si dividesse in due 
sezioni: una di pittura, e l’altra 
di scultura, da chiamare ” Sta- 
tuennale ”. 

Dopo la guerra, l'atmosfera 
della mostra non ha subito trop- 
pi cambiamenti. Il fatto nuovo 
è stato rappresentato dai sin- 


dacati, anzi, dagli esponenti 
sindacali nelle commissioni di 
invito. Dato che gli inviti sono 


naturalmente ambitissimi, que- 
sta è una posizione di privile- 
gio che il Sindacato nazionale 
artisti aderente alla CGIL era 
riuscito a conquistare fin dalla 
prima Quadriennale del dopo- 
guerra, quella del ’47. Le gelosie 
e le passioni muovono il mondo 
dell’arte più di quanto non fac- 
ciano in altri ambienti: la scis- 
sione, da cui nacquero i sinda- 
cati liberi, era inevitabile. 

Oggi esistono sette sindacati 
artistici riconosciuti dal mini- 
stero del Lavoro con diritto ad 
avere un proprio rappresentan- 
te in ogni vicenda artistica ita- 
liana. Quattro soli però hanno 
ottenuto l'ammissione di un lo- 
ro esponente nella giuria della 
settima Quadriennale. Fra que- 
sti ve n'è uno che conta soltan- 
to nove iscritti; un altro che 
probabilmente ne ha ancora di 
meno dato che il suo rappre- 
sentante in seno alla giuria non 
ne fa parte. Altri esistono quasi 
soltanto sulla carta e fra que- 
sti quello fascista che è diretto 
da un certo Sergio Ziveri (non 
è parente del pittore) ex capi- 
tano di cavalleria. I missini 
tuttavia hanno introdotto nel- 
l’amministrazione della Qua- 
driennale una loro persona, e 
cioè il consigliere comunale 
Massimo Aureli in rappresen - 
tanza del Campidoglio. 

Il Sindacato nazionale artisti 
conta invece circa 1500 aderen- 
ti, cioè tre volte di più delle 
altre organizzazioni sindacali 
messe insieme. E’ quindi il più 
atto ad afferrare il ridicolo di 
una situazione in cui ognuno, 
appena può, si fa il suo sinda- 
cato personale e manda rappre- 
sentanti alla Quadriennale e al- 
la Biennale col compito preciso 
di ottenergli un invito per una 
sala, o quanto meno per una 


parete. Il mese prossimo andrà 
in Parlamento una proposta che 


tende ad abolire i rappresen- . 


tanti sindacali nelle giurie delle 
grandi mostre nazionali: saran- 
no i comunisti a sostenere per 
la prima volta una tesi che do- 
vrebbe contrastare con ogni ti- 
po di insegnamento sindacale: 
ma essi, che controllano i! Sin- 
dacato nazionale artisti, non ne 
possono fare a meno. 

Per il resto, la vita della Qua- 
driennale è ancora quella di 
una volta, con il catalogo stam- 
pato all’ultimo momento, con i 
quadri ancora da attaccare al- 
le pareti mezz'ora prima dello 
ingresso del presidente della 
Repubblica, e, sopratutto, con le 
sue piccole tragedie. Le trage- 
die dei non invitati, natural- 
mente. I lavori della commissio- 
ne per gli inviti si erano con- 
clusì con un elenco di trecen- 
toventi nomi. Sono diventati 
trecentottantasei: come resiste- 
re alle proteste di certi prefet- 
ti di provincia a proposito di 
qualche loro illustre cittadino? 
Il pellegrinaggio delle allieve 
delle accademie d’arte delle va- 
rie città d’Italia, accompagna- 
te dalla madre e con la cartella 
dei disegni sottobraccio, è stato, 
al solito, patetico e infruttuoso 


ELLA GALLERIA romana 

dell’Obelisco, Gaspero del 
Corso, Irene Brin e alcuni loro 
amici, pittori, critici e mercanti 
d’arte, hanno sottoposto ad un 
esame l’elenco degli invita- 
ti. Quaranta nomi erano scono- 
sciuti: completamente ignoti a 
tutti i presenti. In compenso un 
pittore romano di una certa fa- 
ma, anche se di genere pittori- 
co leggermente provinciale, non 
ha ricevuto fino all’ultimo mo- 
mento l’invito alla mostra. Ha 
mandato allora alla segreteria 
dell'esposizione una lettera: 
« Ho cinquantacinque anni. So- 
no un uomo fatto. Se non mi 
invitate, sono un uomo finito. E 
mi uccido», Il suicidio non av- 
verrà: si è provveduto a far e- 
sporre il pittore deluso. 

La Quadriennale è quella di 
sempre: non è azzardato dire 
che si stia avvicinando alle sue 
origini, a quelle sindacali, a 
quelle biennali, a quelle prima- 
verili che l'hanno preceduta e 
da cui è nata. Alla testa. degli 
entt culturali romani d’impor- 
tanza nazionale, c'è sempre sta- 
to, prinia del fascismo, un con- 
te, come in Campidoglio sedeva 
un principe o Spada o Poten- 
ziani o Rospigliosi. Ora il pre- 
sidente di questa biennale è An- 
tonio Baldini, conte. Già si sen- 
te dire nei salotti: « A Roma i 
conti tornano sempre ». 

In fondo, la @Quadriennale 
stessa non sarebbe un’iniziativa 
felice, se non portasse con sè, 
come un grande carrozzone da 
circo, come un’orchestra senza 
maestro, le immagini disordina- 
te di un’epoca disordinata qua- 
le è appunto stata per il nostro 
paese quella a cavallo della 
guerra. La funzione di avvicina- 
re un grande numero di persone 
alle forme più recenti, alle ten- 
denze più accese dell’arte con- 


‘temporanea, questa funzione di 


tramite, di veicolo la Quadrien- 
nale l’ha finora assolta. Anche 
oggi, con questa settima mostra. 
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Roma, 7 maggio 1931. Vittorio 
Emanuele III esce dal palaz- 
zo delle Esposizioni in via 
Nazionale dopo aver inaugu- 
rato la prima Quadriennale. 
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LA RIVOLUZIONE 





DELLA FANTASIA 


Il nostro critico d’arte comincia l'esame 
delle duemila opere della VII Quadriennale 





di LIONELLO VENTURI 





driennale romana, che si è ora aperta al 
pubblico, esalta coloro che sanno capire la 
buona pittura, e non sono fuorviati dai 
soliti pregiudizi. Vi si vedono rappresen- 
tati quel pittori della generazione di mez- 
zo, che ha raggiunto la maturità dopo il 
1945, e che ha di recente ottenuto suc- 
cessi clamorosi negli Stati Uniti, in Brasile, 
in Inghilterra, in Germania e in Svezia. 
Era un pezzo che l'Italia non godeva al- 
l'estero tanto favore per la pittura. 

Guardiamo piuttosto le sale della buona 
pittura alla Quadriennale. Ce n'è una do- 
ve si affrontano Cornpora e Toti Scialoja. 
Si dice che i pittori aderenti allo stile 
astratto-concreto non si distinguano gli 
uni dagli altri perchè ripetono sempre le 
medesime forme e i medesimi colori. 

Scialoja si esprime con garbo, con ele- 
ganza, ha faticato assai nel passato per 
conquistare la propria libertà, ma ormai 
ne usa senza eccessi, con un fervore spon- 
taneo e sereno. I suoi colori non sono 
molto intensi, ma accompagnano le forme 
piene di trovate. Un suo quadro rappre- 
senta un sofà che non è un sofà ma un 
piacere della fantasia. 

Corpora è invece un uomo di origine si- 
ciliana ed è un pittore di immaginazione 
passionale. Da un pezzo egli ha raggiunto 
la maturità della sua arte, eppure mai co- 
me ora ha impresso nelle sue tele il va- 
lore di eruzioni vulcaniche. Il suo colore 
è quindi molto intenso, ricco di suggestio- 
ni spaziali, datore di energia. 

Nella sala successiva, Afro e Santomaso. 
Il primo espone varie belle cose degli an- 
ni precedenti, rappresentanti i suoi sogni 
delicati e eleganti, e un solo quadro del 
55, su cui è opportuno fermarsi perchè 
partecipa di quel suo nuovo indirizzo per 
cui le linee sono assorbite dal colore fatto 
più complesso, più tonale, e quindi spa- 
ziale. Anche Santomaso "è in pieno pro. 
gresso nell’espressione del suo lirismo sen- 
suale e malinconico. 

Cassinari si mostra in modo nuovo e 
brillante, pieno di ‘luce, di colore e di gio- 
ia. Sappiamo che dietro quella gioia v'è 
un annoso tormento di una coscienza se- 
vera € solitaria; ma la sua gioia è piena 
oggi, perchè è la gioia di uno stile ritro- 
vato, e le zone di colore brillanti si accor- 
dano con l'insieme come ampie tessere 
musive. Di fronte a lui è Scordia giunto 
proprio ora a maturità, colorista spontaneo 
e diretto, che interrompe le sue immagini 
con zone grigie, sia per prendere fiato, sia 
per isolare i suoi colori più intensi. 

Nella sala vicina ecco una piacevole no- 
vità, (Giarrizza, serio, forte, limitato an- 
cora ma Te di grandi possibilità. Nel.. 
la severità dei suoi toni si sente un im- 
pegno morale. Di fronte a lui è Monta- 
narini, piacevole, leggero, capriccioso, 
pieno di trovate fantastiche. 

Vedova, con l’impeto della sua fantasia 
rivoluzionaria e con un tutto nuovo dio- 
minio di colori e di spazio. Egli è in pie- 
na ascesa ed è difficile prevedere dove sboc- 
cherà. Per completare il quadro degli astrat- 
ti-concreti manca Birolli, invitato, che ha 
avuto il torto di non mandare. E mancano 
Badun e Carmassi che non sono stati in- 
vitati, e qui il torto è della Commissione. 

Anche fra gli astrattisti puri rivediamo 


Uì. GRUPPO di sale nella settima Qua- 


con piacere le pitture di Atanasio Soldati, 
così vivo e vicino che non sembra bi- 
le sia scomparso. Ed ecco , coi 
suoi raffinati accordi di zone, di toni, di 
materie, e Magnelli con la tensione sprez- 
zante delle sue forme. Naturalmente anche 
tra gli astrattisti e gli astratti-concreti sono 
opere non riuscite; anzi quando ha taciu- 
to in loro la fantasia creatrice non rimane 
più nulla. 

I giovani, si sa, mostrano qualche inespe- 
rienza tecnica ma hanno come grande com- 
penso l'ispirazione viva, Nel piano superio- 
re è stata allestita un’ampia sala dove s’in- 
contrano Ajmone, con uno stile perfetta- 
mente realizzato, Brunori e Dorazio, Perilli, 
Lazzaro e Castello, Gregori e Bernini. 

Certo, quando si esce dalle sale dei pit- 
tori più o meno astratti, e si entra in quel- 
le dei figurativi, si sente che il livello arti- 
stico si abbassa. Tanto meglio torreggiano 
le eccezioni. Pirandello è in piena forma; 
specie nei paesaggi e nella natura morta la 
pittura geniale, creata autonoma, la bella 
pittura in sè conquista l’osservatore. 

Un piacevole incontro è quello dell’arte 
di Mario Mafai il quale ha esposto varie 
opere degli anni scorsi, e due nature morte 
del 1954 e 1955, dove riappaiono la sua for- 
za cromatica e la vitalità della sua for- 
ma. Egli è in piena ripresa. 

Di altre opere vorrei dire, di alcuni sen- 
sibili paesaggi del compianto Perrotti, di 
due candelieri sensibili di Tomea, delle raf- 
finatezze di Romiti, e delle pitture di Melo- 
ni e di Tosi che è sempre caro ritrovare. 

E qui si dovrebbe dire degli scultori e dei 
grafici che sono esposti in modo molto 
ampio. Ma occorre sostare alla mostra re- 
trospettiva. Fortunato Bellonzi e i suoi col- 
laboratori siano congratulati, e specialmen- 
te Giorgio Castelfranco e Marco Valsecchi, 
per avere raccolto un sufficiente saggio del- 
la pittura italiana dal 1910 al 1930. Ven- 
gano a visitarla tutti coloro che si lamen- 
tano perchè i pittori attuali hanno abban- 
donato la tradizione italiana. Eccola la tra- 
dizione italiana, la vera, la tradizione d'’ar- 
te e non d’accademia. Si inizia con Boccioni 
che è bene rappresentato da pochi quadri 
scelti, e accanto a lui Carrà e Soffici. Di 
Severini invece troppo poche sono le opere. 
Un solo quadro di De Chirico, "La nostalgia 
dell’Infinito” (Museum of Modern Art, New 
York), è un capolavoro; sufficiente a indi- 
care l’importanza internazionale del pitto- 
re. E un nudo di Modigliani, rivela la piena 
vitalità dell’artista, la potenza del suo stile 
al di là della vita sensuale. 

Boccioni, De Chirico, Modigliani; tre ar- 
tisti profondamente diversi per tempera, 
mento e per genio, eppure tutti e tre ebbe- 
ro la forza di rivelare agli italiani arretrati 
di una intera generazione quali fossero ! 
problemi del gusto nella vita del loro tem- 
po. Accanto a loro, isolato, tormentato, ep- 
pure pittore assoluto è stato Gino Rossi del 
quale la composizione con un violino è una 
delle più alte espressioni. ; 

Seguono Morandi che purifica ogni for- 
ma posata sulla tela, proprio per quella 
adamantina coscienza che si realizza appie- 
no in pittura e che è rara nei secoli. De Pi- 
sis, che rende eterno i) fuggevole e il con- 
tingente; e Casorati, il teorico di una for- 
ma e di una luce astratte impresse nei cor- 
pi e negli spazi reali; e Viani il becero di 
genio che assurge dalla illustrazione sociale 
alla rivoluzione della forma, E tanti altri 
che accompagnano con una personalità li- 
mitata ma viva il programma dei maggiori. 
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ROPPE STREGHE 
NEL CROGIUOLO DI MILLER 


di SANDRO DE FEO 


EL PRAMMATURGO americano Arthur Miller giustamente ha det- 

to il critico suo connazionale Eric Bentley che non si sa mai con pre- 
cisione dove vuole andare a parare. Non è mai chiaro, cioè, se a rego- 
lare la tensione dei suoi drammi e il destino dei personaggi sia l’eterna 
condizione dell’uomo o non invece la condizione storica della società 
in cui il dramma si svolge. Indeciso tra la gloria del poeta tragico e 
quella del drammaturgo sociale, mirando a Shakespeare senza perdere 
d’occhio Shaw, Miller finisce per scontentare un po’ tutti. 

E' quel che gli accadde con la ” Morte di un commesso viaggiatore ”. 
Non parliamo del successo mondano che fu enorme e della critica com- 
merciale che gonfiò le gote. Ma i critici ” highbrow ”, i critici altezzosi 
e di manica stretta storsero il muso. I ” marxisti” d'America accusa- 
rono Miller persino di doppio gioco: avendo egli cominciato con lo sca- 
ricare sulla società capitalista la responsabilità della sorte tragica di 


Willy Loman, viaggiatore di com- 
mercio, perchè mai aveva ripiegato 
su una vaga fatalità che il perso- 
naggio portava in se stesso? I cri- 
tici ” borghesi” di rincalzo dissero 


che quando non si possiede il ge- 
nio di Ibsen per fondere le due visio- 
ni del mondo occorre decidersi per 
l’una o per l’altra. 

Ma veniamo al ”Crogiuolo”, rap- 
presentato sere fa al teatro Quirino. 
Vi è rievocato uno dei più atroci epi- 
sodi di fanatismo religioso, la caccia 
alle ”’streghe”, che sul finire del di- 
ciassettesimo secolo sconvolse e di- 
sonorò la città di Salem nel Massa- 
chussets. Ma anche questa volta non 
è ben chiaro dove miri l’autore. Che 
cos'è che dà tanto lavoro alle forche 
di Salem, lo spirito eterno dell’intolle- 
ranza e del male o cuella data socie- 
tà puritana, quella data teocrazia 
reazionaria del Massachussets, che 
per rozzezza e despotismo oligarchico 
si distingue dalle comunità circostanti 
della Nuova Inghilterra, le democra- 
tiche e pie congregazioni quacquere 
di Rhode Island e del Connecticut, e 
si riallaccia invece, nelle intenzioni 
dell'autore, all'America del Ku Klux 
Klan e del senatore Mc Carthy? An- 
che qui la tragedia della condizione 
umana e il dramma soeiale proseguo- 
no di pari passo riuscendo solo nello 
intento di donfondere le idee allo 
spettatore il quale a un certo punto 
preferisce starsene alla lettera del 
racconto e gustarsi lo spettacolo per 
quello che appare. 

Nè noi sapremmo dargli torto. Per- 
chè a seguire l’autore al di là della 
lettera della lurida faccenda delle 
streghe di Salem per arrivare, attra- 
verso la figura del vice governatore 
Danforth, a quella di Mc Carty e, at- 
traverso i coniugi Proctor, ai coniugi 
Rosenberg, molto ci sarebbe da dire. 
E anzitutto che le streghe non esi- 
stono e l’insidia totalitaria è reale co- 
me la luce del sole o la tenebra di 
mezzanotte, e per ogni liberale degno 
del nome non è ignominioso ed è an- 
zi meritorio prevenirla e farle fronte. 
Discnorevole è combatterla coi siste- 
mi rozzi provocatori e fascisti del fa- 
migerato senatore. 

Ad ogni modo, = dando pure per 
buone l’analogia e l’immagine delle 
streghe, Miller ha mancato il punto 
davvero dolente della questione, l’of- 
fuscarsi e smarrirsi di tante coscien- 
ze liberali nell’urto feroce e sconcio 
dei fanatismi contrastanti. Questo è 
il dramma più doloroso della nostra 
età. Uomini illuminati e liberi che non 
reggono alla tortura, così caratteri- 
sticamente moderna dell’infuriante 
propaganda di menzogne, e finiscono 
per dire come l’innocente Giovanni- 
no della commedia dei De Filippo, do- 
po che tutti gli gridano che egli è un 
ladro: « Ma che sia vero?». Se il se- 
rio intemerato e, per i suoi tempi, 
illuminato contadino Proctor sover- 
chiato alla fine dalla montante e 
schiumante isteria collettiva, avesse 
esclamato anche lui: « Ma che sia ve- 
ro che Salem è piena di streghe? », 
solo in quel momento la torbida storia 
di Salem sarebbe diventata davvero 
storia contemporanea. 

Quali fossero le intenzioni di Luchi- 
no Visconti nel montare questo spet- 
tacolo a grande orchestra ci è per- 
messo solo di supporlo. Alzando una 
o due ottave più su il sonoro e il mo- 
vimento, già di per sè considerevoli, 
del dramma, egli probabilmente in- 
tendeva renderne evidenti, senza pos- 
sibilità di equivoci, le punte polemi- 
che. Ma le vie della Provvidenza so- 
no, anche a teatro, molte e misterio- 
se e, sia per il fatto che l’equivoco 
era già nel lavoro di Miller, sia che 
il frastuono aggiuntovi da Visconti 
ha finito per accrescere nello spetta- 
tore la confusione ideologica, è acca- 
duto che per reguriongeno la propa- 
ganda il regista è arrivato allo spet- 
tacolo nudo e crudo, Che non è, date 
le circostanze, un guadagno da poco, 
come ha dimostrato il successo in- 
negabile della rappresentazione. 

Perchè occorre subito dire che la 
produzione era semplicemente magni- 
fica per dovizia e gusto di mezzi, per 
la grandiosità e il rigore documen- 
tario delle scene e la eccellenza degli 
attori. E non parliamo solo dei prin- 
cipali, la Brignone che è stata, di tut- 
ti, la più ”"puritana”, secca e vessa- 
toria nella prima parte e la più do- 
lente ed eroica nella scena del car- 
cere, e il Santuccio leale e fervido 
Nella difesa del prossimo e in quella 
della sua anima e il Pilotto impla- 
cabile nel suo odioso legalismo, ma 
anche degli altri, il D'Angelo nella 
parte di un prete, inquisitore esoso 
dapprima e poi cristiano degno del 
Vangelo (la sua stupenda apparizio- 
ne al primo atto è misteriosa e rac- 
capricciante come il fantasma stesso 


del fanatismo), e la Albertini demo- 


niaca e la pia Benvenuti e in blocco 
tutte le invasate ragazze. 


ONO TORNATI i ”Gobbi” al teatri 

no dell’Accademia di via Vittoria 
con ”L’Arcisòpolo”, spettacolo formal- 
mente unitario in tre atti, ma del 
quale la parte più piccante è costi- 
tuita pur sempre, come nei famosi 
"Carnets”, da scene e quadri con- 
chiusi in se stessi e ognuno dei quali 
farebbe storia a sè in una rassegna 
di questo particolarissimo genere di 
teatro iconoclasta. Come tutte le for- 
me d’arte e di spettacolo che traggo- 
no dal costume di una società il loro 
alimento e la loro vitalità, anche i 
Gobbi non sono nati come funghi in 
questo bislacco dopoguerra. La rapi- 
dità, l’'allusività estrema e l’estrema 
irriverenza di questi spettacoli si ca- 
piscono meglio risalendo all’origine 
dell’ ”Arlecchino”, alla quale chi scri- 
ve assistette e nella quale fu in certo 
senso coinvolto. Furono scrittori, ar- 
tisti, giornalisti che, appena termina- 
ta la guerra, e per reagire alla noia 
e all'accademia ventennale, si sfoga- 
rono nel cabaret di via Piè di Marmo 
a distruggere nel modo meno noioso 
e accademico, e quindi più rapido 
possibile, non tanto i vecchi e scredi- 
tati miti e vizi e le vecchie rispetta- 
bilità, quanto i nuovi che per eredità 
da cuelli o per opposizione snobisti- 
ca ad essi, stavano risorgendo. E qui 
occorre fare almeno un nome, quello 
di Ennio Flaiano, che fu il vero in. 
ventore del genere. 

E’ inutile dire che finchè tutta 
quella allusività e irriverenza rima- 
sero affidate a interpreti come noi 
eravamo, improvvisati e con pochis- 
simo o nessun talento di attori, il ge- 
nere vivacchiò alla meglio malgrado 
l'entusiasmo sfrenato di alcuni pochi 
iniziati. Fece anche il giro di alcuni 
salotti romani e tutto sarebbe finito 
lì se il Cielo non avesse voluto che i 
Gobbi alle loro prime armi s’inva- 
ghissero di quegli scherzi e, sceglien- 
do i più vivi e impertinenti e molti 
altri aggiungendone per loro conto, 
portassero il genere al successo che 
tutti sanno. Ma rimane tuttavia da 
spiegare il mistero del successo po- 
polare di un teatro che tutti crede- 
vano destinato al divertimento di 
qualche centinaio di persone in tutta 
Italia. Si fa presto a dire che i Gob- 
bi sono gli attori più antiaccademici 
che oggi esistano da noi e che l’in- 
contro con un genere antiaccademi- 
co basta a spiegare la loro fortuna. 
C'è qualcosa di più che non è facile 
Cotinire nei termini critici tradizio- 
nali. 

Quando nell’’Arcisòpolo » Franca 
Valeri, per difendersi dall’assalto im- 
maginario di un seduttore che a tutto 
pensa meno che ad assalirla, fugge, 
strilla, rabbrividisce, ammonisce e si 
nasconde dietro un tavolo, la sua cat- 


Visconti, regista del 


Luchino 
Arthur Miller. 
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tiveria non colpisce soltanto le vel- 
leità amorose di un’attrice che sta 
andando a male ma tutto il parigi- 
nismo, tutta la schermaglia impara- 
ticcia assimilata dal teatro francese 
di boudoir che le nostre compagnie 
hanno recitato per decenni; e quando 
Caprioli disfà, declamandolo, un boz- 
zetto toscano di genere, egli mira non 
soltanto ai vizi linguaiuoli, ma al pro- 
vincialismo e al qualunquismo di tan- 
ta parte della nostra letteratura; co- 
sì è di certe spigolature amene di 
cultura, di certo bozzettismo cultu- 
rale che alimentano ancora le terze 
pagine dei nostri giornali e i pro- 
grammi radiotelevisivi, e di cui la 
cattiveria penetrante dei Gobbi fa 
massacro. Quel di più di cui si par- 
lava sopra è forse il nichilismo radi- 
cale dei Gobbi senza ombra ci resi- 
dui sentimentali e crepuscolari e che 
ha come condizione e limite un ri- 
cambio immediato con la realtà più 
vicina. Tant'è vero che quando il ri- 
cambio viene meno il loro mordente 
si attenua come accade nel terzo at- 
to in cui è presa di mira l’operetta 
che da noi non si rappresenta quasi 


più. 

Al successo dell’’’Arcisòpolo” hanno 
concorso oltre ai tre Gobbi titolari, 
la Valeri, Caprioli e il tagliente Sa!- 
ce, anche tre Gobbi di rincalzo che 
hanno fatto presto ad assimilare 
l’aria della ditta: il professionista 
Franco Dominici e le esordienti Rena - 
ta Mauro s Mady Obolensky. 


TIMIDO ANTONIONI 
CON LE AMICHE BORGHESI 


Roma. Franca Valeri in uno sketch 
della nuova rivista ” Arcisòpolo ”. 


di ALBERTO MORAVIA 


RA i nostri registi, Michelangelo 

Antonioni è forse il solo che non 
si sia lasciato sedurre dalla formula 
neorealista populista. Nato a Ferrara, 
in una regione in cui la borghesia ha 
sempre dato prova di una sua turbo- 
lenta vitalità, Antonioni fin dal suv 
primo film si è dedicato all’illustra- 
zione del costume della classe media 
italiana. Naturalmente una siffatta te- 
matica comporta un linguaggio ade- 
guato: e infatti di fronte ai neoreali- 
sti, la cui macchina da presa si espri- 
me spesso in dialetto, Antonioni è un 
regista che gira ”in lingua”, ossia 
elegante, formale, curioso di effetti 
stilistici fino al pastiche, un po’ fred- 
do, un tantino calligrafico. Ma vor- 
remmo osservare a questo punto che 
per un regista che si sia dedicato allo 
studio e alla rappresentazione di am- 
bienti borghesi Antonioni è alquanto 
timido e, si direbbe, non troppo con- 
sapevole. Non gli chiediamo già di ac- 
cettare il modulo marxista e di sini- 
stra che, tra parentesi, ai fini di una 
consapevolezza sociale di specie este- 
tica è spesso, come si dice, contro- 
producente appunto perchè troppo 
scolastico e polemico; ma almeno ci 
aspetteremmo da lui di sceverare den- 
tro e fuori di sè i caratteri più tipici 
della borghesia qual’è oggi, evidenti 
a chiunque abbia con essa qualche 
dimestichezza. Per dirne uno solo: la 
perdita progressiva di contatto con 
una realtà purchessia per cui ci si ag- 
grappa al sesso come alla sola cosa 
che sembri concreta. Ma altri ce ne 
sarebbero; e un cinema che sapesse 
descriverceli ci aiuterebbe a capire la 
società italiana meglio forse dei tanti 
illustratori del costume popolare. Que- 
sto per dire che Antonioni ha avuto 
il coraggio di annettersi una vasta 
provincia della realtà sociale; ma che 
a tuttoggi non l’ha esplorata che in 
maniera molto imperfetta. 

” Le amiche ” è un film ricavato da 
un racconto di Cesare Pavese dal ti- 
tolo programmatico ’’Tra donne sole”. 
Pavese era un narratore che aveva 
idee molto precise: non lo interessa- 
vano nè la psicologia in senso anali- 
tico e razionale, nè la creazione di 
personaggi a tutto tondo nè la descri- 
zione d’ambiente. Pavese mirava in 
maniera piuttosto critica che creativa 
ad una narrativa lirica a sfondo mi- 
tologico in cui alcuni temi romantici, 
anzi decadenti, prendessero corpo in- 
differentemente in figure umane, si- 
tuazioni e paesaggi. Nulla di meno ci- 
nematografico, dunque, della narrati- 
va di Pavese, se è vero come è vero 
che la macchina da presa, mezzo as- 
sai meno sottile della parola, vuole 
situazioni stagliate e personaggi ben 
disegnati. Da questo forse deriva che 
nel film Le amiche” il quale s’im- 
pernia sul tema pavesiano del ritorno 
dell'emigrato al paese natio (nel caso 
una ragazza’ povera di Torino, che 
dopo aver fatto fortuna a Roma, ri- 
torna alla città natale per dirigervi una 


" casa di mode e vi si lega d’amicizia 


con alcune donne della ricca borghe- 
sia), i personaggi siano non troppo 
precisi e soprattutto mancanti di quel- 
la profondità che il commento fitto 


e brusco dello scrittore aggiungeva al- 
la loro disperata psicologia. 

Il nodo drammatico del film è for- 
nito dall'amore di una di queste don- 
ne, Rosetta, per un pittore senza ta- 
lento. La ragazza tenta di uccidersi 
una prima volta senza riuscirci; le 
amiche indiscrete ed insensibili sco- 
prono il motivo del suo suicidio e la 
spingono tra le braccia del pittore. Ma 
l’amore dura poco perchè il pittore 
incapace di dipingere bene è anche 
incapace di amare. Questa volta Ro- 
setta si uccide sul serio, gettandosi 
nel Po. Il suicidio dell’amica porta Ja 
protagonista delusa e disgustata a 
troncare il suo soggiorno a Torino 
nonchè il suo amore con un umile 
assistente edile, Carlo (nella novella 
Becuccio). 

C'erano alcuni motivi che andavano 
sbrogliati e messi in evidenza, tanto 
per fare un solo esempio, il contra- 
sto tra la protagonista e Carlo, am- 
bedue usciti dal popolo, e l’ambiente 
vuoto e futile delle amiche. Antonio- 
ni, non sappiamo se per timidezza o 
per timore di cadere nella poiemica 
sociale, ha preferito darci una rap- 
presentazione elegante, contrappunta- 
ta e sapientemente evasiva del vuoto 
psicologico, della promiscuità sessuale 
e dell’ozio morale delle cinque ami- 
che, Clelia, Momina, Rosetta, Nene e 
Mariella e dei loro corteggiatori. Fin- 
chè ci si muove su una superficie al- 
lusiva, Antonioni ha buon gioco e ci 
dà alcune sequenze molto belle come 
quella della gita al mare in cui l’a- 
credine puntigliosa della notazione 
psicologica si fonde con un motivo 
vasto ed elegiaco. Ma quando il dram- 
ma esige il contrasto e l’urto, i perso- 
naggi si. rivelano ad un tratto curio- 
samente isterici, dell’isterismo proprio 
alla nostra borghesia allorchè appun- 
to esce dalla pigrizia delle abitudini 
e cerca di galvanizzare una sua pas- 
sione morale. Senonchè quest’isteri- 
smo veracemente osservato, non è del 
tutto oggettivato; si direbbe che An- 
tonioni (come per esempio nella sce- 
na del pugilato al ristorante, molto 
riuscita del resto, e nella scena fina- 
le) lo scambi per quello che non è o 
per lo meno voglia darcelo come sur- 
rogato. 

In complesso, tuttavia, se pure non 
raggiunge la punta dell’episodio in- 
glese dei ”Vinti”, ”Le amiche” è 
certamente il miglior film di Antonio- 
ni, il più fuso, equilibrato, concreto 
e persino, data la freddezza del re- 
gista, il più commovente. Dagli atto- 
ri pensiamo che Antonioni avrebbe 
potuto ottenere di più se avesse ca- 
ratterizzato maggiormente i personag- 
gi che. essi interpretano. Maddalena 
Fischer ha saputo creare con delica- 
tezza e sensibilità la figura di Roset- 
ta, Valentina Cortese, Yvonne Four- 
neaux e Anna Maria Pancani sono 
con efficacia Nene, Mariella e Mo- 
mina. Eleonora Rossi Drago e Ettore 
Manni sono un poco impacciati nelle 
parti di Clelia e Carlo. Franco Fa- 
brizi (l’architetto) e Gabriele Ferzet- 
ti (il pittore) non oltrepassano i li- 
miti delle loro qualità già note. 


CRUDELTA 
DI FRA DIAVOLO 


di MASSIMO MILA 


ORINO, novembre. — Certe co- 

se non possono succedere che nel 
favoloso isolamento di Torino, questa 
città periferica che, inaccessibile alle 
mode di Roma o Milano, persegue 
con tranquilla ostinazione di vecchia 
zitella certi suoi gusti deliziosamente 
anacronistici. Il lusso culturale di rap- 
presentare ”’ Fra Diavolo” di Auber, 
in una città che da quasi vent’anni 
non possiede teatro d’opera e si ar- 
rangia alla meglio con dae stagionci- 
ne annuali di pochi spettacoli l’una, 
questo lusso non poteva pagarselo che 
Torino, la città che, nonostante la 
Fiat e tutto il resto, arrossisce sempre 
di piacere se qualcuno ha l’idea pe- 
regrina di elogiarla come la ” piccola 
Parigi”. E’ questo filone di vassal- 
laggio al gusto transalpino che ha già 
condotto, pur nelle precarie condizio- 
ni teatrali della città, a tentativi d’im- 
possibili riesumazioni, come la penosa 
" Fille de Madame Angot ” di Lecocq, 
e l’incontro casuale con quel capola- 
voro comico che è ” Une éducation 
manquée ” di Chabrier, sodo e suc- 
coso come un racconto di Maupassant. 

La cosiddetta cultura generale è 
fatta in gran parte di cose che si co- 
noscono per sentito dire. ” Fra Dia- 
volo ”’ batte in questo senso ogni pri- 
mato. Forse non c’è opera più cono- 
sciuta e meno eseguita di questa. Ha 
il suo posto assicurato in qualunque 
storia della musica, anche la più con- 
cisa, ed è nota per fama a milioni di 
persone che non l’hanno mai sentita. 

Come nella prosodia latina c'erano 
delle vocali lunghe per natura e delie 
vocali lunghe per posizione, così nella 
storia delle arti ci sono dei capolavori 
per natura e dei capolavori per posi- 
zione: opere che senza particolar loro 
merito restano esemplari di un genere 
artistico e d’un costume, in seguito 
a un concorso di circostanze dovute 
alla congiuntura storica. ” Fra Diavo- 
lo” è l’opera-comique allo stato pu- 
ro; ”’Fra Diavolo” è la Parigi della Re- 
staurazione, la Parigi di Balzac, di 
Victor Hugo e di Lamartine alla vi- 
gilia della Monarchia di luglio e del- 
le battaglie romantiche del 1930. 

Il teatro dell’Opéra-Comique era 
l'officina dove si esercitava l’indu- 
stria del divertimento teatrale, con 
quella sfrontatezza commerciale che 
disgustò il giovane Wagner e lo spinse 
sulle vie faticate del dramma musi- 
cale. Di questa industria ” Fra Dia- 
volo ” è un prodotto perfetto: la pre- 
cisione del taglio teatrale (dovuto a 
quel mago ch’era Eugenio Scribe), la 
concisione musicale delle scene, la 
calcolatissima economia del materia- 
le, e Ja perpetua animazione artificio- 
sa di frivoli ritmi di danza o di mar- 
cia, con preponderanza d’un saltel- 
lante ” staccato” sopra lo stile ” le- 
gato ” del cantabile, sono gli elemen- 
ti di sicuro successo ai quali il mu- 
sicista si affida per ottenere un effet- 
to infallibile di sollecitazione fisica 
del senso auditivo. Tutta quanta l’in- 
venzione musicale dell’opera sottin- 
tende una larvata atmosfera di café- 
chantant: la vivacità della melodia 
comica si sta lasciando alle spalle la 
nobiltà rossiniana, e marcia a grandi 
passi verso la canaglieria boulevar- 
dière di Offenbach, complice l’ele- 
mentarietà ritmica del can-can. Dan- 
za popolaresca che in questo momen- 
to non è ancora esplosa sui palcosce- 
nici, ma vive spontanea nelle vie e 
nelle piazze di Parigi, scandalizzando 
col suo ” gallismo ” frigido l’onesto 
tedesco di passaggio. « Anche nella 
più ardente danza spagnola » scriverà 
Wagner proprio a proposito di Auber 
« la richiesta d'amore è soltanto sim- 
boleggiata, ma nel can-can parigino si 
compie simbolicamente l’atto stesso 
dell’accoppiamento ». 

Divenuto vecchissimo e succeduto a 
Cherubini nell’esercitare una funesta 
influenza retriva sulla vita musicale 
francese, dalla posizione di direttore 
del ” Conservatoire ”, Auber ebbe un 
giorno a dichiarare che la musica era 
stata per lui un’amante fino ai 35 an- 
ni, di lì in poi una moglie. Salvava 
così, probabilmente, quella ” Muta di 
Portici”, il cui furore drammatico 
sorprese Wagner come un’inspiegabi- 
le eccezione, e includeva ” Fra Dia- 
volo ” al principio d’una lunga serie 
d’opere cinicamente fabbricate per 
l'industria parigina del divertimento 
(Auber morì a 89 anni, e scrisse l’ul- 
tima opera a 87). Ed infatti è un’ope- 
ra senza sbagli, ottenuta con la ricet- 
ta d’un mestiere sicuro. L’invenzione 
musicale vi è dosata con una parsi- 
monia di vecchio avaro. C'è musica 
esattamente là dove occorre che ci sia, 
e non una goccia di più: per il re- 
sto, sempre quella artificiosa solleci- 
tazione ritmica e l’eleganza di una 
strumentazione che qualche volta co- 
stituisce di per sè (specie nel tratta- 
mento degli archi) un capolavoro di 
asciutta e voltairiana intelligenza. 
"Je n’aime que les chevaux, le bou- 


levard et le Bois de Boulogne”, re- 
plicava sprezzantemente Auber ai gio- 
vani artisti romantici che smaniava- 
no, Berlioz alla testa, per la natura e 
la campagna. E nulla quanto il prete- 
so ambiente rustico e italiano di ” Fra 
Diavolo ” conferma per absurdum \'a- 
rido urbanesimo dell’arte di Auber, 
dove non palpita un soffio d’aria, do- 
ve non c’è posto per la genuinità del- 
le cose naturali. 

C'è un momento, in ” Fra Diavo- 
lo”, in cui il sostanziale cinismo di 
cui è materiata quest'arte assurge a 
una concretezza di rappresentazione 
artistica tanto più allucinante in quan- 
to è assolutamente inconsapevole. E’, 
nel primo atto, l'apparizione dei due 
complici di Fra Diavolo, travestiti da 
goffi accattoni di campagna (sono le 
parti, tanto per intenderci, che nel film 
erano sostenute da Stan Laurel e Oli- 
ver Hardy). Il piccolino, tenore, can- 
ta una simulata implorazione, scim- 
miottando i gesti e gli accenti d’un 
mendicante: d’accordo, è una finzione 
richiesta dall’intreccio, e non ci sarà 
stata la minima intenzione malvagia 
nè nel librettista nè nel compositore; 
ma non si potrebbe far strazio più 
atroce dei sentimenti di pietà e di fra- 
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I FILM 
DELL’ESPRESSO 


MARTY 


PARENTI più prossimi di 
” Marty” sono ij ”I vitelloni ” 
di Fellini. L'influenza della no- 
stra scuola neorealista è evi- 
dente in questa tenue storia de] 
week end di un timido e brut- 
to macellaio del Bronx e della 
sua imprevista avventura sen- 
timentale: un racconto insolito 
nella produzione americana, Ma 
influenza, e non imitazione. Co- 
me in alcuni film di De Sica, 
Rossellini o Fellini, la trama 
serve agli autori di ” Marty ” so- 
prattutto per cogliere dal vero 
i tratti e la psicologia di un 
ambiente (quello degli italiani 
di New York); ma dalla scuo- 
la americana essi traggono la 
capacità di un disegno più com- 
patto, meno disperso, di un dia- 
logo e di una recitazione più 
abile e disinvolta, nonchè l’abi- 
tudine all’ottimismo. E se a 
” Marty ” vengono a mancare la 
violenza della denuncia sociale, 
o l’estro delle trovate, o le pre- 
ziosità stilistiche, il film d'altra 
parte riesce ad evitare, sotto la 
guida di un istintivo mestiere, 
le fastidiose e presuntuose sug- 
gestioni del lirismo a buon mer- 
cato e della cattiva letteratura 
che spesso hanno fatto capoli- 
no anche nelle nostre opere mi- 
gliori. 

à PRODUZIONE: Hecht - Lanca- 
SOGGETTISTA: Paddy 
7 - REGISTA: Delbert 
INTERPRETI: Ernest 

Borgnine, Betsy Blair 
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VENTIMILA LEGHE 
SOTTO I MARI 


OPO MELIES, pioniere del 

cinema francese e candido 
mago dei trucchi. nessuno ha 
più saputo tradurre in film il 
fascino delle meravigliose av- 
venture scientifiche di Jules 
Verne. Non vi riesce neppure, 
oggi, con tutte le nuove e illi- 
mitate risorse acquistate dal ci- 
nema, Walt Disney. Nella fab- 
brica dell’’” Esopo in serie” la 
fantasia di Verne, già ridotta nei 
termini angusti del racconto 
cinematografico e messa a di- 
sagio dal realismo degli obbiet- 
tivi, viene piegata ad esprimere 
una elementare morale ameri- 
cana su ombreggiate situazioni 
attuali (bomba atomica, Rus- 
sia) e si immiserisce talvolta in 
trucchi gracili e noti: perdendo 
così, in gran parte, la potenza 
immaginosa di quella insupera- 
ta ”fantascienza” ante lit- 
teram. 


% PRODUZIONE: Walt Disney - 
REGISTA: Richard Meischer - 
INTERPRETI: Kirk Douglas, Ja- 
mes Mason, Paul Lukas, Peter 
Lorre. 


ternità umana. Per una sorta di ge- 
niale quanto perversa intuizione, .la 
melodia grottesca di Beppe sembra 
anticipare in guelche modo gli accenti 


e il timbro della canzone mussorgskia- 
na dell’Innocente, che sarà, di lì a 
quarant'anni e sotto tutt'altro cielo, lo 
stesso personaggio, in chiave positiva. 
. Opere come ” Fra Diavolo” non 
invecchiano; più esattamente, invec- 
chiano ma non muoiono mai. Non solo 
per la sicura efficacia del congegno 
teatrale, ma soprattutto per il suo ca- 
rattere di compendiosa sublimazione 
d’un momento preciso del costume e 
del gusto, ” Fra Diavolo” potrebbe 
sempre fornire il destro a una a 
accorta e storicamente consapevole (di 
cui, ben inteso, non v'era traccia nel- 
la recente rappresentazione torinese) 
per uno spettacolo d'altissima classe. 
Ci riuscirà, fra non molto, la Tele- 
visione? 
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La Lettera 22 qualifica ogni 
carta che rechi la vostra fir- 
ma. E' il naturale complemen- 
to di una abitazione moderna; 
perchè, se dall'ufficio scrive- 
re a macchina è un obbligo, 
da casa è ormai un dovere di 
cortesia. 


Le lettere d'ogni giorno 

le scritture domestiche 

le copie di documenti 
saranno ordine e chiarezza 
su questa portatile 
discreta, leggera, agevole 
alla mano meno esperta. 


Peso: Kg. 3,7 - Garanzia: un anno 


Prezzo per contanti 
modello LL.... . lire 41.000 
3.800 


valigetta flessibile - lire 


Per acquisti 

anche a pagamento rateale 
rivolgetevi ai negozi Olivetti 

e a quelli di macchine per ufficio, 
elettrodomestici e cartolerie 

che espongono la Lettera 22 


Laminati plastici 
per arredamento - edilizia 


costruzioni civili 
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Cortina d'Ampezzo. Lo Stadio del Ghiaccio costruito per i 


Giochi Olimpici invernali che si svolgeranno il prossimo an- 





UNO STADIO 


PER DUE SPETTACOLI 





di BRUNO ZEVI 





L BATTESIMO ufficiale è già 

avvenuto, mailavori continua- 
no, e la vera inaugurazione sa- 
rà segnata il 26 gennaio prossi- 
mo dalla fiamma olimpica svet- 
tante sulla torre. Alcuni dati 
sullo Stadio del Ghiaccio a Cor- 
tina basteranno a far vedere la 
importanza tecnica della strut- 
tura, la più perfetta e aggior- 
nata che ci sia oggi al mondo. 

La superficie occupata dallo 
Stadio è di circa 35.000 metri 
quadrati. L’edificio delle tribu- 
ne, a forma di ferro di cavallo, 
consiste di quattro gradinate 
sovrapposte con un’ampia co- 
pertura sporgente che le difen- 
de dalle precipitazioni atmosfe- 
riche; il tetto di tale copertura, 
in lastre di rame, è di 3.200 me- 
tri quadrati. La pista occupa 
una superficie di 4.230 metri 
quadrati e può ospitare due 
campi regolamentari di hockey 
delle dimensioni di 60 metri per 
30, divisi da un corridoio cen- 
trale di 10 metri e mezzo di lar- 
ghezza. L'impianto tecnicamen- 
te più grandioso è quello di re- 
frigerazione. La pista è contor- 
nata da cunicoli tre dei quali 
servono al passaggio delle tu- 
bazioni di refrigerazione, sicchè 
il raffreddamento prodotto dal- 
l'’evaporazione dell’ammoniaca 
viene sfruttato direttamente nei 
tubi della pista senza agenti in- 
termediari. La centrale frigori- 
fera è automatica, e lo Stadio 
del Ghiaccio potrà perciò fun- 
zionare, su un’area ridotta, an- 
che nel periodo estivo. 

La capienza normale dello 
Stadio è di circa 7.000 posti che 
però, durante il periodo dei Gio- 
chi Olimpici, possono diventa- 
re 12.000 mediante la sistema- 
zione, nella prima gradinata, di 
tribune provvisorie che permet- 
tono di aumentare il numero 
dei posti in piedi da 4.000 a cir- 
ca 9.000. L’edificio spogliatoi, le 
22 cabine destinate alla stampa 
e alle trasmissioni radio-televi- 
sive, le cento linee telefoniche, 
l'impianto di illuminazione for- 
mato da 126 riflettori da 1000 
Watt ciascuno, situati sotto il 
tetto dello Stadio e infine l’im- 
pianto di riscaldamento dell’e- 
dificio tribune e spogliatoi che 
utilizza l’acqua calda provenien- 
te dai condensatori del macchi- 
nario di refrigerazione comple- 
tano il auadro tecnico di questo 
straordinario meccanismo. 

Ma la tecnica ingegneresca 
non è che una premessa e uno 
stimolo per l’architettura. Mario 
Ghedina, autore di questo Sta- 
dio per il auale ha lavorato per 
più di cinque anni, ha dovuto 
affrontare due delicati problemi 
di ordine estetico: 1) la carat- 
terizzazione interna dell’edifi- 
cio, cioè l’ambiente in cui vivo- 
no le migliaia di sportivi che 
verranno a Cortina per le set- 
time Olimpiadi; 2) l’inserimen- 
to dell’edificio nel panorama 
della vallata già sfigurato da in- 
sulse costruzioni alla moda, 
nello scenario dolomitico. 

Caratterizzazione interna del- 
l’edificio, creazione di visuali. 
Ghedina ha risolto subito il pro- 
blema. Ha concepito lo Stadio 
del Ghiaccio come un teatro a 
cielo aperto che offre agli spet- 
tatori un meraviglioso sfondo 
libero sul quale si stagliano le 
vette dolomitiche della conca 
cortinese. Lo stadio è stato o- 
rientato e disposto in modo da 
incorniciare questo scenario sì 
che il pubblico, nelle giornate 
di bel tempo, possa ammirare 
un doppio spettacolo: quello de- 
gli atleti disegnanti sul ghiaccio 
le loro rapide evoluzioni, e quel- 
lo panoramico. L'architetto ha 
così eliminato il tema di creare 
un arbitrario spazio chiuso, fi- 


gurativamente autonomo, non 
legato a Cortina. 

Più difficile era risolvere il 
secondo problema, l’inserimento 
dello Stadio nel paesaggio del- 
la cittadina. Posare questo ani- 
malone edilizio a quattrocento 
metri dal centro di Cortina, a 
Pian Serieto, poco sopra i ruderi 
di Castel de Zanna poteva si- 
gnificare compromettere per 
sempre un ambiente già asse- 
diato dalla speculazione alber- 
ghiera e residenziale. Ma metà 
almeno del problema è stato au- 
tomaticamente risolto median- 
te la forma aperta dello Stadio. 
L'enorme edificio non fa massa 
compatta, minimizza se stesso 
accogliendo e potenziando gli 
effetti di luce ed ombra nelle 
varie stagioni e nelle varie ore 
del giorno; di notte appare co- 
me una immensa baracca festo- 
sa e smagliante di luci, non co- 
me una costruzione pesante. 

Inoltre, Ghedina ha avuto cu- 
ra di non chiudere con pannelli 
compatti l’incastellatura di ce- 
mento armato delle tribune, ma 
ha sovrapposto ad essa rivesti- 
menti a strisce di legno di for- 
ma e direzione diverse che ri- 
chiamano lo stile antico tradi- 
zionale delle costruzioni della 
valle di Ampezzo. Sicchè, anche 
di fronte alla mastodontica pa- 
rete posteriore dello Stadio, si 
ha l’impressione che la struttu- 
ra di cemento armato traspa- 
rente non sia stata ermetica- 
mente tamponata ma sempli- 
cemente ammantata di lignea 
materia, vivace nel colore e nel- 
la grana. Nè si è concesso trop- 
po al folklore dell’edilizia locale. 
Dietro la cartilagine dei rivesti- 
menti, e specialmente nelle te- 
state delle tribune, l’ingabbia- 
tura di cemento armato è in vi- 
sta e determina, con la sua ri- 
gida scansione e con le sue for- 
me plastiche, il carattere del- 
l’edificio. In conclusione, i setti- 
mi Giochi Olimpici invernali 
hanno una degna sede. 


FILATELIA 


Inflazione o boom? 


|a CRONISTA filatelico di Epoca”, 
nel commentare la nota "Inflazione 
in vista”, apparsa nel n. 6. del- 
E so”, ci ha accusati di esa- 
gerazione, ed ha scritto che i] nostro 
‘grido d'allarme” costituisce un pe- 
r‘colo più ve della stessa incom- 
bente liquidazione dello stock” mi. 
nisteriale. 

A noi e che il collega abbia 
peccato di quella medesima esagera- 
zione di cui ci si accusa. Ne] tentare 
di tracciare un succinto panorama 
della filatelia italiana, non ci era 
sembrato giusto adottare la politica 
dello struzzo, e finzere di non ve- 
dere l’unico punto oscuro che mac- 
chia un orizzonte tutto roseo; nel- 
l'indicarlo, esprimevamo appena il 
dubbio che il mercato filatelico non 
possa subire senza danno la picco- 
la inflazione che si avrà quando lo 
"stock" sarà venduto. Infatti, men- 
tre più o meno tutti sanno quel che 
c'é in questo famoso "stock" (tan- 
t'è vero che la borsa del francobol- 
lo registra le sue più motevoli piu- 
svalenze proprio in quelle voci” che 
il Ministero non possiede), nulla è 
dato ancora sapere sulla procedura 
che verrà adottata per la vendita. 
Ed è proprio questa i nita a le- 
gittimare il nostro dubbio: Harmer 
impiegherà tre anni per vendere al- 
l'asti. la collezione Caspary ben sa- 
pendo che il mercato filatelico as- 
sorbe tutto, purché gli si dia un 
minimo di tempo. Vorrà fare altret- 
tanto il nostro Ministero? Ed anche 
volendo, potrà farlo, stretto com'è 
nelle pastoie della contabilità stata- 
Le? La risposta a questi interrogati- 
vi è attesa con una certa ansia per- 
ché ogzzi molte possibilità di vendita 
a collezionisti sono preciuse dalla 
scarsità dei rifornimenti: se lo Sta- 
to saprà vendere la sua metce sen- 
za fretta, e con la dovuta cculatez- 
za, i] mercato invece di esserne de- 
presso potrebbe esserne stimolato 
dando l'avvio ad un vero "boom”. 





no a Pian Serieto. Lo Stadio, progettato dall'architetto Ma. 
rio Ghedina, potrà avere una capacità di dodicimila posti. 









ANTIQUARIATO 


COMPRARE IN AMERICA 


PREZZI delle vendite americane cominciano ad es- 

sere seguiti in Italia con un interesse di nuovo genere. 
Non si guarda più soltanto alle cifre più alte, ma anche 
a quelle più basse. Da qualche tempo infatti i nostri 
antiquari hanno l'impressione che gli Stati Uniti più 
che un interessante mefcato di esportazione, in grado 
di pagare i pezzi eccezionali meglio di qualsiasi al- 
tro, potrebbero essere anche un ottimo mercato di im- 
portazione. 

Specialmente ora che le importazioni dall'Europa 
hanno subito restrizioni, poter comprare in America sa- 
rebbe per gli antiquari italiani molto desiderabile. Si 
tratta per ora di un desiderio soltanto platonico poi- 
chè nell’area del dollaro è permesso solo esportare. 
Molti pensano tuttavia che tali disposizioni non siano 
destinate a durare in eterno, e che anche da noi po- i 
trebbe essere consentito, come agli antiquari francesi, |. 
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di utilizzare per acquisti negli Stati Uniti una parte 
almeno dei proventi delle esportazioni. 

Molti mobili e quadri usciti dall’Italia, oggetti d’arte 
di tutti i paesi europei, potrebbero così rientrare a prez- 
zi convenienti, rinsanguando il mercato e il patrimonio 
artistico nazionale. Assai più che in Europa infatti il 
gusto americano è guidato dagli arredatori, che fanno e 
disfanno le mode con grande volubilità. Molti privati, 
dopo avere arredato le loro case, vogliono vuotarle per 
accogliere altri pezzi, di epoche e stili diversi. I colle- 
zionisti medi si sono stancati presto dei mobili rina- 
scimento, e dei quadri dei primitivi: li ammirano nei 
musei, ma in casa vogliono altre cose. Anche i mobili 
in marqueterie, dopo essere stati dei grandi favoriti, 
sono ora meno apprezzati. I rigori del clima, con le 
brusche variazioni di temperatura e gli appartamenti 
surriscaldati, hanno avuto in questo la loro parte, dan- 
neggiando troppo facilmente le delicate impiallicciature. 

Una diminuzione di interesse notevolissima si è avu- 
ta nei confronti degli arazzi. Alla vendita Butterworth 
a New York il celebre Gobelin "L'asino rubato a 
Sancio” della serie del Don Chisciotte è stato venduto 
per l’equivalente di 4.400.000 lire, molto al di sotto 
di ogni previsione. L'intera serie di dieci Gobelins che 
era stata donata da Luigi XIII al cardinale Barberini, 
e che aveva ornato il palazzo Barberini a Roma fino 
al principio di questo secolo, è partita, alla vendita 
Vanderbildt-Twombly, da nove milioni di lire ed è 
stata aggiudicata per una cifra di poco superiore a un 
commerciante londinese. 































IN AIIM 





NOTI 








apre "T] 
il libro 
un inter 
ti anni, 
maginaz 
è davve; 
tazione 
dimensic 
lo stile « 
to, in cu 
plare ofi 
ve come 
flettere . 
Fra i 
quest’'op« 
conda cu 
and Ale’ 
In ambe 
tagonisti 
sua flori 
un giova 
innamori: 
racconto 
uno scri 
Maartens 
nutre, co 
fe, degli : 
defessam 
na sua cc 
la mogli 
motivi p 
cieco di | 
vazione, 
una mala 
glia dell 
suo canez 
giunge aj 
Al giovar 
ritano, («c 
cerdotess: 
iniziato a 
glio semb 
glie il ba 
accanto a 
conta l’ev 


ratore me 
«le onere 
cano più « 
prio quelle 
ammette | 
un ottimc( 
francese, ( 
raculé ”. I 
schizzati « 
pali, sono 
gia intelle 
ley ha da 
che gli è ( 
scritto un 


EI SUC 
quelli « 
fantomatic 
colta del su 
trapposto 1 
vangelo de 
quella ”cos 
Lawrence 1 
Lady Chatt 
versione”, ‘ 
tualista: ln 
della civilti 
infine mist: 
fia perenni 
la tesi, e la 
nio e la 1] 
mezza strac 
sentazione, 
rienza di 4 
Anima e 


f biosi insepa 


co e quella 
ni d'una ste 
genio e gli 
operano di « 
ne universa 
sprimere qu 
perta, Huxl 
linguaggio è 
traddice: ne 
zare questa 
ti « mucospi 
Vocaboli a ( 
tocarità di N 
sofia », 
Queste div 
bile, e sche: 


L'ESPRESSO 


Mi II PICOTTRRTO 





etto Ma. 
la posti. 





rte 
rte 


ro 


at 
“ 


st: St O et LEN 


=== 


Lù 


mr. 
RETI 


=» 


4 


Dub, 


asso 





REINA 


guganpe rinnovi vote TETI LIA MIDIIII 


LA MOGLIE[” 


COME NUTRIMENTO | 





di PAOLO MILANO 





AOLO MILANO 

è nato a Roma 
nel 1904. Critico 
drammatico e lette- 
rario, studioso e 
traduttore di lette- 
rature straniere, ha 
perno, in ita 

no, un Lessing” 
e un "Henry Ja- 
mes o il proscritto 
volontario "(nella 
collana ’ Il Pensiero critico” di Monda- 
dori), e, in inglese, un'edizione di Dante 
e saggi critici di letteratura contempora- 
nea. -Da una quindicina d'anni vive ne- 
gli Stati Uniti, con lunghi soggiorni in 
Italia. Insegna letteratura romanza al 
Queens College di New York, e collabora 
a giornali e . Ha presentato al pub- 
blico americano ? maggiori scrittori ita- 
Mani degli anni recenti, da Carlo Levi a 
Vasco Pratolini e da Cesare Pavese a El- 
sa Morante. 





'INCONVENIENTE della letteratu- 

ra è che ha fin troppo senso; la 
realtà, invece, senso non ne ha mai». 
Su questo epigramma, in cui sembra di 
cogliere la voce di Oscar Wilde, si 
apre "The Genius and the Goddes:”: 
il libro con cui Aldous Huxley, dopo 
un intermezzo saggistico durato mol- 
ti anni, torna alla letteratura d’im- 
maginazione. Ma "Il Genio e la Dea” 
è davvero, come assicura la presen- 
tazione editoriale, un romanzo? Le 
dimensioni sono di racconto lungo; e 
lo stile è quello dell’apologo illustra- 
to, in cui una vicenda esile ma esem- 
plare offre ad ogni passo, a chi scri- 
ve come a chi legge, occasione di ri- 
flettere e di commentare. 

Fra i molti tratti fin-de-siècle di 
quest'operetta, c'è la trama che ri- 
corda curiosamente quella di ’” Cakes 
and Ale” di W. Somerset Maugham. 
In ambedue i casi il terzetto dei pro- 
tagonisti conta un uomo di genio, la 
sua florida e sensualissima moglie, e 
un giovane discepolo del grand’uomo, 
innamorato della bella donna. Nel 
racconto di Huxley, il '’ genio ” non è 
uno scrittore ma un fisico, Henry 
Maartens, il cui intelletto sovrano si 
nutre, come una pianta delle sue lin- 
fe, degli amplessi in cui l’impegna in- 
defessamente la pagana e quasi divi- 
na sua consorte. Al punto che, quando 
la moglie deve assentarsi da lui per 
motivi più che legittimi, Maartens, 
cieco di gelosia e affranto dalla pri- 
vazione, si caccia disperatamente in 
una malattia, e si spinge fino alla so- 
glia della morte, per richiamare a! 
suo capezzale e talamo la ' dea ”, che 
giunge appena in tempo per salvarlo 
Al giovane assistente, ingenuo e pu- 
ritano, (che la donna, equanime sa- 
cerdotessa di Eros, ha nel frattempo 
iniziato ai suoi misteri), il guazzabu- 
glio sembra inestricabile. Non ne co- 
glie il bandolo che trent’anni dopo, 
accanto a un caminetto, quando rac- 
conta l’enisodio a un amico scrittore, 
che è poi Aldous Huxley. 

La storia, come s’è forse visto, non è 
né specialmente originale, nè vera- 
mente persuasiva. Se ne avvede il nar- 
ratore medesimo, quando insinua che 
«le overe d’'immaginazione che toc- 
cano più da vicino la realtà sono pro- 
prio quelle più inverosimili», o quando 
ammette che la sua vicenda sarebbe 
un ottimo soggetto per una farsa 
francese, da intitolare "Le Cocu mi- 
raculé ”. I personaggi di fianco sono 
schizzati con gusto sagace; i princi- 
pali, sono grosse pedine d’una strate- 
gia intellettuale raffinatissima. Hux- 
ley ha da dimostrare una nuova tesi 
che gli è cara, e con questa mira ha 
scritto un conte philosophique. 


EI SUOI PRIMI romanzi famosi, 
quelli dell’altro dopoguerra, alla 
fantomatica decadenza della società 
colta del suo Paese, Huxley aveva con- 
trapposto una rivoluzione erotica, un 
vangelo dei corpi, parente prossimo di 
quella "coscienza fallica”, che D. H. 
Lawrence celebrava mnell’”Amante di 
Lady Chatterley”. Venne poi la ’ con- 
versione”, e si ebbe un Huxley spiri- 
tualista: luminoso giudice della crisi 
della civiltà nel ” Fine e i mezzi ”, e 
infine mistico eclettico nella ” Filoso- 
fia perenne ”. Se la prima fase era 
la tesi, e la seconda l’antitesi, ” Il Ge- 
nio e la Dea” vorrebbe offrirci, a 
mezza strada tra riflessione e rappre- 
sentazione, la sintesi della ricca espe- 
rienza di Aldous Huxley. 
Anima e corpo sono legati in sim- 


I biosi inseparabile. L'estasi del misti- 


co e quella dell’amante sono due cor- 
ni d'una stessa fiamma. La mente del 
genio e gli umori delle sue ghiandole 
operano di concerto, nella « comunio- 
ne universale di tutte le icose ». A_ e- 
sprimere questa che gli pare una sco- 
perta, Huxley afferma che il nostro 
linguaggio è impari. Ma subito si con. 
traddice: nella gran voglia di battez- 
zare questa sua dottrina dei rappor- 
ti «mucospirituali », conia suggestivi 
vocaboli a contrasto, come « derina- 
tocarità », o addirittura <«viscero- 
sofia ». 

Queste divagazioni per tutto lo sci- 
bile, e schermaglie contro il mi»iero 
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dell’universo, sono in fondo il meglio 
del ” Genio e la Dea”. Huxley di- 
scetta di fisica nucleare come di poc- 
sia enmetica con una cognizione di 
causa e una levità che sono di pochis- 
simi. La sua cultura di letterato an 
mico delle scienze è una rarità; la 
sua intelligenza, forbita come un bi- 
sturi, è pronta ad incidere in ogni sen- 
so. Ma al lettore di questo suo ro- 
manzetto didattico, sbalordito dall’a- 
cume dello scrittore non meno che 
dall’esiguità dei risultati, accadrà pro- 
babilmente di chiedersi: « A che va- 
le .il giuoco dell’intelligenza? »; e di 
concludere che la lanternina di Ce- 
chov fa più luce sul labirinto della 
vita che non il riflettore elettronico di 
Aldous Huxley. 


NOTES 
DI MARIO SOLDATI 





Leopardi dal Papa 
a Castelgandolfo 


% ll Novembre ’55. Visto final. 
mente Casque d'Or di Becker. 
Un capolavoro, anche così, coi 
tagli della nostra censura. Il 
pubblico romano (alla prima, 
al Corso) ogni tanto rideva 
a sproposito e " beccava ”. Per- 
chè? Io non riuscivo mai a ca- 
pire perchè. C'è voluto che 
me le spiegasse mia moglie, que. 
ste reazioni ner me incompren- 
sibili. « Ma perchè Reggiani è 
buffo, è ridicolo ». Ho capito. 
Come in Breve incontro il pub- 
blico romano rideva e beccava, 
perchè Celia Johnson era ” rac- 
chia ”. Mentre tutto il bello, an- 
che in questo film, è proprio qui. 
In Breve incontro: quest’eroina 
non bella, non procace, e che 
sta quasi per appassire. In Cas. 
que d'Or: quest’eroe non ercu- 
leo, non splendido, la cui forza 
è tutta morale, tutta spirituale. 
Come spiegare ai nostri stranie- 
ri nazionali il valore di questi 
film. Non ci resta che una con- 
solazione: pensare che in fondo 
alla erettezza e alla cecità dei 
romani (sneriamo non deeli ita- 
liani) di oggi, c'è una piccola 
parte di giusto: l’invito a non 
disprezzare molto la carne. Al]- 
tri paesi, altri popoli corrono 
proprio questo pericolo. 


% 15 Novembre ’55. Leggo su 
tutti i giornali che gli ” artisti ” 
italiani (attori, cantanti, registi 
d’opera, di teatro, di cinema) 
sono stati ricevuti a Castelgan- 
dolfo dal Sommo Pontefice. Ma- 
ria Caniglia ha cantato, davanti 
al Papa, il Credo e il Salutaris 
Ostia di Rossini. E Annibale 
Ninchi, sempre davanti al Papa, 
ha declamato il Canto del Pa- 
store Errante. Appena lessi que- 
sta incredibile notizia, mi fer- 
mai di botto, profondamente col- 
pito e addolorato e disgustato. 
Ma perchè? Perchè mi dispiace 
che Leorvardi sia stato recitato 
davanti al Papa? Mai, neppure 
nella mia adolescenza, mentre È 
ero molto relicioso, mi ero asso- 4 
ciato alla condanna di Leopardi. te” 
Ricordai di auel sacerdote, che 
fu in visita a Recanati mentre 
la madre di Giacomo era anco- 
o ra viva. La tremenda vecchia 
Mi era sbalordita che un sacerdote 
fa varcasse quella soglia soltanto 
per rendere cmaggio alla me- 
moria del Figlio. 
s E ricordai di auell’altro sacer- 
MI dote che, molti anni dono la 
4 morte del poeta, viaggiando in 
e treno con una signora anziana, 
Mg e venendo ner caso a parlare di 
N Leopardi, scoprì che quella si- 
ii gnora, ch'egli aveva di fronte 
$$ nello scompartimento, era Pao- 
lina, la sorella di Giacomo. Quel 
sacerdote era un grande ammi- 
j ratore di Leopardi. Alla rivela- 
da zione, racconta di essere stato 
vinto da un’improvvisa irrefre- 
nabile commozione, e di essersi 
quasi gettato in ginocchio, pian- 
gendo, davanti a lei. Paolina, 
piangendo anche lei, lo aveva 
sollevato e gli aveva afferrato 
le mani, e gli aveva chiesto 
« Dica, mi dica, Reverendo: cre- 
fl de Lei veramente che il Signore 
MN Gli abbia perdonato? ». Al che il 
si bravo sacerdote racconta di aver 
@ risposto, senza un attimo di esi- 
MX tazione: «Ma certo! Ma certo’ 
Guardi, ne sono sicurissimo ». 
Perchè, dunque, la notizia che 
Leopardi è stato recitato da An- 
nibale Ninchi davanti al Papa 
mi deve fare quest’effetto così 
spiacevole? Perchè ne sento 
quasi vergogna? 
D "Tenterò, come consiglia San- 
t'Ignazio, le composizioni dei 
luoghi. Penso a quello scompar- 
timento ferroviario, verso il 1875 
col fumo, il rumore, il velluto 
rosso e capitonné, i lumi a pe- 
h trolio, un paesaggio piovoso e 
MI autunnale, dell’Italia Centrale, 


AA 
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MN forse-tra Roma e Ancona: e il 


prete ginocchioni davanti a Pao- 
lina, che, vera sorella del Gran- 
de Poeta, ancora soffre e prega 
per. la salvezza dell'anima di 
Lui. E penso, per contrasto, agli 
artisti italiani di oggi radunati 
in una sala di Castelgandolfo, 
schierati davanti al Pontefice: 
non faccio la descrizione, ci so- 
no delle fotografie nei settima- 
nali a rotocalco: questa composi- 
zione di luogo, ciascuno che mi 
legge se la fa agevolmente da sè. 

Ebbene? 

Mi vergogno, mi vergogno. Ma 
non mi vergogno per il Papa, 
non mi vergogno per la Chiesa 
Cattolica, 

Mi vergogno per Leopardi, 
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Baltimora. La centenaria Alice Deshazo Enos con un suo ritratto giovanile. La signora Enos ha festeggiato 
il suo centesimo compleanno il 19 novembre: passa le sue giornate leggendo e non è stata mai ammalata. 


RASLOGHI 


di SERGIO SAVIANE 











IOVANNI COMISSO ha lasciato Zero Branco. Ha 

venduto la casa e i campi e se n’è andato dal luogo do- 
ve ha vissuto ventidue anni, ha scritto quasi tutti i suoi 
libri, ha passato le più belle giornate suonando la chitarra 
con gli amici, lassù ha pianto la morte della madre, che gli 
è stata vicino per dodici anni, e del suo più caro amico, 
il fuggitivo delle ”’ Mie stagioni ”. 

« Avrei regalato la mia piccola terra ai contadini con i 
quali sono stato per tanti anni se non si fossero comportati 
male con me, ma ho preferito venderla », ha detto lo scrit- 
tore con rammarico. E poi ha soggiunto: « Sono riuscito 
a farmi intendere con le razze più estranee, con gli uomi- 
ni più sconosciuti durante i miei viaggi, ma con i contadi- 
ni non mi è più possibile svolgere un colloquio: essi hanno 
una fantasia da fare impallidire quella di noi scrittori. Guai 
se avessero la possibilità di scrivere ». 

L’ostinatezza dei contadini e la solitudine della sua casa 
divenuta ormai vuota e squallida, abitata di notte soltanto 
da ricordi, hanno deciso Comisso ad abbandonare il 
suo paese. E nessuno lo ha salutato quand'è partito. Solo 
il piccolo cane da guardia gli ha scodinzolato intorno ma- 
linconico, rendendo più triste la sua partenza. Il cane e i 
mendicanti che ogni sabato, com’è abitudine nel Veneto, 
andavano dallo scrittore a mangiare la minestra di fagioli 
sotto il portico della vecchia casa, sono stati gli unici per- 
sonaggi che hanno popolato il cortile nel momento in cui 
Comisso ha lasciato per sempre la sua terra. 

Con il ricavato della vendita lo scrittore intendeva com- 
prare una villetta a Roma per trasferirvisi. Ma dopo aver- 
ci pensato molto negli ultimi mesi, ha deciso di comprare 
un piccolo podere alle porte di Treviso, dove si sta co- 
struendo una casa. A 

Preso dalle preoccupazioni del trasloco Comisso ha la: 
sciato in questi ultimi mesi ogni attività letteraria, ma ri- 
prenderà a lavorare prima della fine di novembre. Ha in 
mente un libro su Venezia: un grande diario che va dalla 
Venezia del tempo di guerra a oggi. Non sarà un roman- 
zo. « Sarà un libro senza nè capo nè coda », dice Comis- 
so. « Trovo sia ridicolo fare romanzi, oggi. Tutti ne fan- 
no ma quali resteranno? >. 

Il 1955 è stato un anno decisivo per lo scrittore sessan- 
tenne. La vendita della casa a Zero Branco e la rinuncia 
al romanzo mettono un taglio netto tra la sua attività pas- 
sata e quella futura. « Ormai la letteratura contempora- 
nea è ammalata di una facilità scolastica », dice Comisso. 
« Troppi scolaretti primi della classe e troppi avvocatini: 
ecco come giudico la nostra attuale letteratura », 

Dicendo questo lo scrittore non sa nascondere la no- 
stalgia per le opere di D'Annunzio, Gide, Wilde, che ha 
sempre tenuto fedelmente nella sua casa. Partendo da Ze- 
ro Branco le ha imballate gelosamente nelle casse per ti- 






more che finissero bruciate nei focolari dei subi ex con- 
tadini. 

Ora che si è definitivamente sistemato a Treviso in bor- 
go Cavour 39, in attesa che sia finita la sua casa, lo scrit- 
tore pensa ai viaggi. Vorrebbe mescolare, in questo autun- 
no per lui diverso dagli altri, l’umido ricordo del Veneto 
e le nebbie di Parigi. E poi riprendere a lavorare. Ma non 
sa risolversi. Non è riuscito ad abbandonare il Veneto. E 
lì passerà la buona stagione. Nei prossimi inverni invece 
si stabilirà al Circeo dove ha comprato da poco un chio- 
stro solitario in mezzo a un bosco di ginepri e rosmarini, 
tra il mare di Ulisse e le grotte di Circe. Ma è difficile 
immaginare Comisso al Circeo, o durante i suoi brevi 
soggiorni a Roma. A Zero Branco egli aveva amici in ogni 
casa e le sue giornate passavano sempre tranquille senza 
preoccupazioni. A Treviso invece, dove egli è atteso ogni 
sera nella libreria del Corso o nei negozi di antiquario, e a 
Venezia, dove arriva puntualmente nelle calme giornate di 
primavera e in quelle più mondane di settembre, gli amici 
lo aspettano ancora per il solito ”’ pettegolezzo ”’ della sera. 
E tutti hanno seguito con una certa apprensione le sue 
ultime vicende. Erano sicuri che il loro amico non avreb- 
be avuto il coraggio di staccarsi dal Veneto. E hanno 
indovinato. 

Oltre che decisivo, per Comisso il 1955 è stato un anno 
fortunato. Il premio Strega per il suo penultimo libro ” Un 
gatto attraversa la strada” e il successo del ” Mio soda- 
lizio con De Pisis” lo hanno incoraggiato a lavorare. 
Arrivato a Roma il 6 luglio scorso nel giorno del premio 
Strega, agli amici veneti che erano andati a salutarlo al- 
l’albergo ” Croce di Malta ”, lo scrittore, sventolando la 
sua cravatta verde aveva detto sorridendo: ” Questa cra- 
vatta mi ha portato fortuna: me l’ha regalata una signora 
di Parigi e con questa stasera vado al Ninfeo di Villa 
Giulia”. A Villa Giulia infatti Comisso vi andò con lo 
stesso vestito sportivo e la stessa cravatta e vinse il milio- 
ne del premio. 

Piove e fa freddo in questi giorni a Treviso e l’autunno 
è già molto avanzato. Comisso ha lasciato le preoccupazio-. 
ni di Zero Branco: l’ultimo taglio del fieno, la vendemmia, 
il raccolto del granturco, le esasperanti e laboriose pratiche 
della divisione dei prodotti stagionali con i contadini, che 
lui definisce un « covo di vipere », non lo tormentano più. 
Ora ha davanti i fastidi della nuova costruzione, della nuo- 
va azienda, del fisco, del passaggio di proprietà, del nuo- 
vo podere. Ci sarebbero da modificare le culture, pian- 
tare nuovi alberi, sistemare la stalla e intensificare l’al- 
levamento del bestiame. Lo scrittore contadino ha lasciato 
una terra e si sta affezionando ad un’altra. Non si è mai 
sentito proprietario come quest'anno, ma préferisce di- 
menticare le preoccupazioni della nuova proprietà e pen- 
sare, nelle lunghe serate accanto al fuoco, ai nuovi per- 
sonaggi del suo prossimo diario che gli si muovono intor- 
no insieme ai ricordi dei suoi anni migliori. 


, della separazione, della solitudine, 


‘ écrivain »). 






LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


ESPOSIZIONE 


di ALDO GAROSCI 








NA ESPOSIZIONE come la Quadrien- 

nale romana, in che misura continua 
l'antico ” Salon ’”? E in che misura i no- 
stri giornalisti-critici sono i successori di 
quegli autori di ” Salon” che da Diderot 
a Thiers a Baudelaire a Zola hanno crea- 
to un vero e proprio genere letterario? 

Può giovare a questo fine prendere in 
mano uno dei vari ” Salons” di Diderot. 
Scelto a caso, quello ” de l'année 1767 ” 
vi si avverte subito una analogia e una 
diversità. Anche allora il pubblico dei let- 
tori e visitatori era fondamentalmente 
eclettico: pittori, letterati, filosofi e gente 
che voleva solo perdere tempo, probabil- 
mente era un pubblico meno vasto (come 
minore era il numero delle opere), ma 
socialmente era più importante. Le centi- 
naia di pagine di un ” Salon” di Diderot 
oggi non troverebbero facilmente l'editore 
disposto a pubblicarle. Il vasto pubblico 
ha cccupato la scena sociale e a questi 
eventi d’arte partecipa solo con una mi- 
nima frazione della sua attenzione e del 
suo tempo. 

C'era già allora (e rimase e si accrebbe, 
con lo svilupno di altri mezzi) il problema 
dei rapporti del soggetto del pittore con 
la realtà o l'esperienza. Diderot era al- 
quanto semplicista, quando a Casanove, 
pittore di battaglie, chiedeva: « Siete mai 
stato presente a una battaglia? No. Ebbe- 
ne, per immaginazione che abbiate, reste- 
rete mediocre. Seguite gli eserciti, andate, 
vedete e dipingete ». Senonchè ” seguire 
gli eserciti ” è una ricetta adatta più a un 
giornalista che a un pittore. 

E il paesaggio? Da Diderot, che confon- 
deva spesso il paesaggio che. fa sognare 
(per cui respingeva quello «qui ne dit 
rien è notre ame ») con l’altro che rap- 
presenta (non gli sfuggiva, però, che « les 
campagnes bornées ont aussi leur magie ») 
a oggi il cammino verso la purezza, e 
verso la stanchezza, è seminato di capo- 
lavori. Ma la ” bella pagina ” che descrive 
il quadro si trova sempre meno nella no- 
stra critica. Ciò è dovuto al sempre minor 
credito che si concede alla letteratura che 
nasce sull’arte, anzichè sulla vita; ma an- 
che al fatto che la riproduzione spesso ac- 
compagna l’articolo, rendendo meno utile 
lo sforzo di interpretarlo con parole. Ep- 
pure una sorta di traduzione in prosa dei 
quadri, sia pure breve, timida e sottovoce 
è nur sempre necessaria, come la citazio- 
ne quando si parla di poesia. 

E’ tuttavia da rilevare che Diderot, lo- 
quace e discorritore davanti a Vernet, qua- 
si ammutolisce di fronte a Chardin: po- 
che osservazioni tra la tecnica e la de- 
scrittiva: ” grandi masse ”, ” composizio- 
ne piccante ”, cioè originale, e poi il rive- 
rente accenno al fatto che « quel che è 
sicuro è che nessuno mai lo ha visto lavo- 
rare »; e alla ferma immutabilità dei suoi 
quadri « perchè vi è calma e riposo ». L’o- 
dierno uso e abuso di analisi figurative e 
tecniche (così largamente applicato a un 
pittore per cui valgono le generiche ca- 
ratteristiche che Diderot vede in Chardin 
come Morandi) copre un simile silenzio, 
una simile difficoltà a scorgere il soggetto 
dove il soggetto ci fa più pittura. 


* 
LIBRERIA 
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FRANCESCO SERANTINI - / BASTARDI - 
EDIZIONE GARZANTI. 


BASTARDI è il terzo libro di Francesco 
Serantini, dopo i due lunghi racconti 
” L'osteria de] gatto parlante ” e ” Il fucile 
di Papa della Cenga ”, che ambedue negli 
anni scorsi ottennero una meritata atten- 
zione. In questo romanzo sì narra la storia 
complessa e intricata della famiglia dei 
Signori di Settefonti: trapianti di sangue 
dentro e fuori la famiglia che nessuno 
ignora e nessuno svela; misteri e condan- 
ne che la vita trascina con sè nel proprio 
flusso vigoroso, senza gorghi e senza ri- 
i. La narrazione rapida e concisa si 
svolge in un'aria pacata da .piccolo classi- 
co, in un linguaggio esatto e limpido, che 
appena si colora e rinvigorisce con qual- 
che tocco dialettale. Il romanzo di Seran- 
tini, - per vie indirette, si collega 
ancora alla via maestra del realismo otto- 
centesco, colto nei suoi esempi minori: 
caratteri conchiusi, rappresentati a tutto 
tondo; una storia di fatti, sentimenti e 
passioni, lontana dalla narrativa più ri- 
flessa e di idee, che è frutto del nostro se- 
colo. Dagli scrittori nuovi Serantini ha pre- 
so invece il gusto di sfrondare ed abbre- 
viare, in modo che di una trama vasta e 
complicata nel tempo, si hanno qui gli 
accenni essenziali, le sole scene determi- 
nanti la dinamica dell'intero racconto. 
ELIZABETH WIS: 


- L'ASSE RO- 
MA - BERLINO . 





KEMANN 
LA NUOVA ITALIA. 


}% VOLUME vuole essere soprattutto una 
interpretazione storica politica e psico- 
logica dei rapporti fra Hitler e Mussolini; 
e l'autrice, una sensibile giornalista ingle- 
se, sì vale assai bene della documentazione 
raccolta a questo scopo. Certi particolari 
aneddotici, come la storia del cavallo che 
Mussolini non potè cavalcare perché Hi- 
tler « considerava i cavalli dei pezzi da mu- 
seo inadatti alla grande era meccanica che 
il suo zenio inforcava », e certi richiami 
culturali come quello alla filosofia di 
Nietsche, si sposano felicemente all'inda- 
gine storica vera e propria, in un contesto 
di attraente lettura anche per chi può giu. 


stamente ‘considerare onmmai abi anza 
scontato l’interesse giornalistico dell’ar- 
gomento. 


LA NOUVELLE REVUE FRANCAISE, SEP- 


TEMBRE 1955: HOMMAGE A PAUL 
CLAUDEL. 
1 numero, interamente dedicato a Clau- 


del, è diviso in più sezioni. Nella prima 
« Nommages » in prosa e in versi di saint- 
John Perse, J. Supervielle, J. Romains, M. 
Jounandeau, F. ronge. Seguono le sezioni 
destinate a illustrare ” le monde claudé- 
lien ”, "le poèéte et le dramaturge ”, e "le 
philosophe et le critique ”, con saggi che 
però non danno il seuso di una esatta e 
rigorosa divisione del lavoro critico. M. 
Blanchot (L’autre Claudel) mette a fuoco 
una discordanza essenziale, una divisione 
fondamentale: da una parte «une parole 
pleine, solide, véritable » quale conviene ad 
una volontà che vuole «rémplir ses dae- 
voirs dans ce monde »; dall’altra, il senso 
in un 
essere « détaché, réfusé, abandonné » una 
esigenza infinita che non riesce a cono- 
scere che la propria pressione. La cosmo- 
logia claudeliana, con una larga illustra- 
zione della nozione di «.co-naissance », è 
l'oggetto di un ss: io di G. Poulet. L'esi- 
genza claudeliana di pieno possesso, di to- 
talità, di espansione ma di stabilità, è do- 
cumentata ancora da Jean Starobinski. Le 
Mythe de Tristan intitola J: Duron il 
suo saggio, dove alla mistica dell'annien- 
tamento del Tristano wagneriano è eso» 
sta la logica di vita del tema claudeliano 
dell'amore, risolvibile solo di là della « in- 
finité inépuisable » che presenta il piano 
della condizione umana. L'unico saggio 
strettamente letterario è quello di Etiem- 
ble, vivacemente negativo (il « gorilla cat- 
tolico » è definito «mauvais pote, pire 
Altre pagine si devono a R. 
Judrin (su Claude] critico) a G. Perros, a 
A. Berne-Joffrtoy (dove risulta un Claudel 
complice « é lui» della pittura .con- 
temporanea). ono poi i Souvenirs di 
A. Lunel, A. Honneger, D. Milhaud, M. Ale- 
xandre, R. Mallet, FP. Hellens. Il fascicolo si 
chiude con alcuni inediti, tra cul tre let- 
tere di Claudel a Piero Jahier. 





























































































































































INSEGNE DI NEGOZIO 


Anagrammare le lettere con- 
tenute nell'insegna in modo da 
trovare l'esatta indicazione del 


negozio. 


LA NOSTRA VITA SARA PROLUNGATA 


con la nuova scoperta del biologo francese De Belvefer 


na UATTORDICI anni di lavoro costante sono stati necessari per capire il segreto 

delle Api. Esse secernono una materia grigiastra chiamata GELEE ROYALE 
capace di trasformare una larva comune iÎn ape regina: un semplice dettaglio è 
sufficiente per capire il metabolismo di questa preziosa sostanza. 

L'Ape Regina, solo perchè nutrita di Gelée Royale, vive 5 anni, produce da 1000 
a 2000 uova al giorno, è la più forte, la più bella, va al volo nuziale, domina e 
dirige la vita dell'alveare, mentre le operaie solo perchè private di questo prezioso 
alimento vivono 4 giorni e non risentono l’ardore di amare. 

ll Biologo De Belvefer con la sua scoperta ha creato l'Apiserum che non è un far- 
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maco ma qualche cosa dì infinitamente superiore, un alimento naturale concentrato 
di vita e di gioventù. L'Apiserum oggi rappresenta Ìl grande vivificatore dei gior- i 
ni nostri 





























Oltre diecimila attestazioni scritte da persone che ne hanno fatto uso documen- 
tano i casi più stupefacenti di questa importante scoperta. i È | 
Alla domarida incessante del pubblico a che cosa può servire l'APISERUM il 
Biologo De Belvefer risponde: 
a) L'APISERUM dà un benessere generale 
b) Permette un lavoro intellettuale prolungato senza fatica 
c) Stimola l'appetito. Y 
d) Normalizza la crescita dei bambini sviluppati insufficientemente i 5 
e; Apporta un sollievo rapido ed effettivo alla sofferenza delle donne negli anni 
eritici 
f) L'APISERUM elimina la fatica cronica dando agli interessati nuove energie. 
) Le cavie nutrite con l’Apiserum hanno avuto una longevità del 20% supe- 
riore alla normale ) 
h) In particolare l’Apiserum dà un ringiovanimento alle attività glandolari mi- 
rnorate e spossate producendo un benessere costante 9 
L'Apiserum oggi rappresenta la cura ù efficace, la migliore dosata, garantita 
dai suoi brevetti internazionali n. P. V | 7 
Bisogna diffidare di tutte }]e imitazioni nell'interesse del pubblico, perchè ripe- 
tiamo: se la Gelée Royale non è stata stabilizzata essa non ha alcun valore 
Chiedete l'Apiserum originale fabbricato a Parigi, sotto la firma de Relvefer, 
pressc le migliori farmacie 
Una importante documentazione viene offerta gratuitamente scrivendo all'Agente 
Generale per l'Italia Sig. MATA’ Corso Francia n. 5 Tel. 553.070. TORINO 
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FUORI IL... REGISTA! 


Chi è stato ll regista di questi 
Blm famosi: I) viaggio nella Lu- 
mi Paisà; Ladri biciclette; 


ì La storia 


g? 
Risolto ll cruciverba vi sarà 
facile scopririo: ogni regista è 
celato in una colonna vertica- 
le nell'ordine. 








Il biologo De Belvefer 
nel suo laboratorio 



































Le più belle pagine di 


ANTONIO VIVALDI 


nell'esecuzione di un complesso di fama internazionale 


I VIRTUOSI DI ROMA 
diretti da RENATO FASANO 


VOLUME TERZO (LP. 3007) 

CONCERTO IN SOL MAGGIORE per due violoncelli, archi e .cembalo 
CONCERTO IN SI BEMOLLE MAGGIORE per violino, viotoncello, archi e cembalo 
CONCERTO IN SI BEMOLLE MAGGIORE per oboe, violino, archi e cembalo 
CONCERTO IN SOL MINORE OP. 10, N. 2 «LA NOTTE» per flauto, archi e cembalo 


VOLUME QUARTO (LP. 3016) 
CONCERTO GROSSO IN LA MINORE, OP. 3, N. 8 per due violini, archi e cembalo 
CONCERTO IN SOL MINORE per due violini con violoncello obbligato, archi e 


cembalo 
CONCERTO IN DO MINORE, « IL SOSPETTO » per violino, archi e cembalo 


CONCERTO IN MI MAGGIORE per violino, archi e cembalo 


DISCHI FONIT - MICROSOLCO 33%, 



























ORIZZONTALI: 7. E' arcinota 
una sua tintura; 9. Nei ludi; 
10. L'amico intimo del ma; ll 
Indica a favore; 12. Il pronome 
della commessa; 14. Uno dei 
salvati dall'arca; 17. In tasca 
al Rumeno; i8. Sono inutili 

nello stabile: 19. Articolo per 
gagà: 21. Piccola puntata al po- 
ker: 23. Un orlo senza orlì: 
2. Fa cambiar tasca agli og- 
getti altrui: 26. Titolo nobilia- 
re... in Siria. 28. Opere assi- 
stenziali: 29. Una poetica fede; 
30. Sigla trentina; 31. Tutto 
ieno d'aculei; 3. Il nome del- 




















































a Hayworth: 36. Ha sette co- 
lori; 37. Fiaccano il corpo; 38. 
Massimo comun divisore; 39. 
Nemico giurato del topo; 0. 
Pron. personale 
VERTICALI: 1 
nei musei: 2. Lo sono le ban- 
Giere del P.C.I.; 3. Diversi ver. 
si... di quelli fatti con |! piedi; 
4 Sigla meneghina; 5. Appar- 
tiene a le: 6. L'inferno dei gen- 
tili 8. Vorace abitatrice dei 
mari polari: 11. Ha paura di 
tutto: 13. Su ordinazione fan 
fuori la gente; 15. Sigla anco- 
netana: 16. Una frazione ben 
modesta; 20. Due volte cinquan. 
ta romani... per loro: 22. Certo 
sa ben fare: 23. Royal Air For- 
ce: 24. Punge gli asini ed |... 
poeti; 27. Danno origine a (ut- 
te le cose; 32. Quelli di pazzia 
non portan foglie; 33. Le barba. 
riche invasero l’Italia; 35. Di- 
fettuccio nervoso. 


* 
CRUCIVERBA IN BIANCO 











Si raccoigono 
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il filmissimo 
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di ALBERTO SORDI 
\ w 
broVizsi 
77 “MA 


e del ragazzo prodigio 


GIANCARLO ZARFATI 


hrolk | 


e con PATRIZIA DELLA ROVERE, IRENE 
CEFARO, IRENE TUNC, MARIO 
7 RIVA, GIANRICO TEDESCHI 


















Porre oltre le le anche i 
neri in numero di otto. 
ORIZZONTALI: 1. E’ cosa dol- 
ce... sul Serio; 2. Li commetto- 
no gli omicidi; 3. Danno luce 
alle Cattedrali; 4. Copiato; 5 
Intesa e... contenuta: 6. Famoso 
nuello di Colombo; 7. La lancia 
la sentinella attaccata; 8. Punti 
estremi dell'Etna — Pancia pro- 
minente 

VERTICALI: 1. Società d'im- 
broglioni; 2. Si legge sul penta. 
gramma — Articolo per signo- 
re; 3 Malattia infettiva della 
pelle; 4. Si emoziona con faci- 
lità: 5. Lavora sotterra: 6. La 
compagna di Garibaldi — In 
ogni campo: 7. Abitatrice del. 
l'antico Olimpo. 


- 
Soluzione dei giochi del N. 8 


IL RECORD DELL'ORA 
Coppi e Olmo 


CRUCIVERBA A CHIAVE 












































FILIPPO LUIGI D’AMICO 












# Campionato di calcio. 
I TITANI 
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Distribuzione 





1 FIORI 
USO DEI COLORI 


A SCOLTIA:O oggi qualche 
parola di Constance Spry, la 
massima autorità mondiale in 
fatto di giardinaggio, titolare di 
una "scuola di fiori”, proprieta- 
ria di uno straordinario nego- 
zio a Londra (di fiori natural. 
mente). Era soltanto una pa- 
drona di casa dotata di un gusto 
eccezionale nel guarnire le sue 
stanze con ogni specie dt fiori e 
foglie, quando proprio per que- 
sta sua dote cominciarono a 
chiamarla a decorare le tavole 
di nozze degli amici. E a poco a 
poco la sollecitarono a rallegra- 
re le feste dei principi. Con- 
stance intrecciò rose, narcisi e 
gardenie per il matrimonio di 
Elisabetta con Filippo d'Edim- 
burgo, ” e mescolò insieme 
migliaia fiori venuti da ogni 
parte del mando per addobbare 
l'abbazia di Westminster il gior- 
no dell’incoronazione. Ed ora 
non c’è serata di gala al Covent 
Garden, nella quale le guarni- 
zioni floreali non portino la sua 
firma; non c’è banchetto reale 
o no, per il quale essa non la- 
vori. Tra i libri più venduti og- 
gi in Inghilterra ci sono i ma- 
nuali di questa signora coi ric- 
cioli blu e la splendida carna- 
gione che non si stanca di in- 
segnare come si coltivano 1 fio- 
ri più rari e come si prepara- 
no i centri da tavola o i grandi 
trionfi da anticamera. 

Anche secondo la Spry, il me- 
todo più semplice per ottenere 
un effetto gradevole è di lavo- 
rare su tre livelli in un vaso al- 
to, mentre in un vaso a forma 
di salsiera o di cornucovia è 
meglio lavorare su due livelli 
soltanto (uno più alto dell'altro, 
uno a destra e l’altro a sinistra), 
in modo da ottenere un effetto 
orizzontale e digradante. Tra 
un vaso ovale e uno rotondo, si 
scelga quello ovale, perchè è 
più facile da accomodare; un 
vaso basso è adatto al caminet- 
to o al davanzale di una fine- 
stra; un vaso a forma di calice 
permette un grazioso arrangia- 
mento, dolcemente ricurvo ai 
lati. Inoltre il rosso è uno dei 
colori più eccitanti ed allegri 
per guarnire una stanza: effet- 
ti meravigliosi si ottengono me- 
scolando vari fiori di rossi diver. 
si (rossi, rosa, vermigli, scarlatti, 
magenta). Un risultato rinfre- 
scante e decorativo è dato da un 
mazzo dij fiori misti di vari toni 
di giallo. Si mescolino i fiori blu 
a quelli rosso vivo. Si usi invece 
poco verde, perchè, se è uno 
splendido colore in sè, il verde 
raffredda le altre tinte. 

Non si creda che il bianco, 
nella decorazione, sia funereo 0 
glaciale. Il bianco (meglio se in 
due toni: peonie e siringa, rose 
e tulipani, serenelle e rose), dà 
una mirabile luce e fa risaltare 
oggetti e colori all’intorno. Nei 
mazzi molto misti si consiglia di 
collocare i colori in larghe zone 
piuttosto che a macchie. Per e- 
sempio, in un vaso di tulipani 
e piselli odorosi, i fiori dello 
stesso colore vanno messi gli 
uni vicini agli altri, e non dis- 
seminati qua e là. Nei mazzi più 
misti ancora, due o tre fiori 
della stessa famiglia vanno ac- 
costati a due 0 tre di un’altra 
famiglia, e non disposti alla rin- 
fusa. « Un bel mazzo di fiori in 
casa è come una mano tesa af- 
fettuosamente ad accogliere l’o- 
spite » dichiara la ry. « Salu- 
tatelo coi fiori; se di. umore 
nero, sorriderà ». 
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Cappotto per commissioni 


OMA. Un paltoncino di lana beige lavorato a treccia 

(Gasbarri). Ecco tornato di moda un capo che si usava 
una volta, e non precisamente per 
Questa giacca lunga, lavorata a treccia o a grana di riso, 
la possedevano infatti le giovani spose del 1910 e gliel’a- 
veva portata il marito da un viaggio a Londra. A loro ser- 
viva per la campagna, da indossare sul prato quando co- 
minciava a far fresco, e varie fotografie negli album di fa- 
miglia testimoniano di questa moda: le giovani signore pas- 
seggiano con i bambini per mano e il comodo giacchetto- 
ne indosso, sui sentieri di Lanzo d’Intelvi, Bormio, l’A- 
betone o Montecavo. Ora il paltoncino lavorato ai ferri è 


asseggiare in città. 


portato dalle eleganti giovani signore senza bambini, dalle 
fanciulle sportive, dalle mannequins filiformi che, sogget- 


maglia elastica in fondo. 


cetta nera. 


RSA SRI 


1 DISCHI 





SCOPERTA DI UN’ARTISTA 


GNI TANTO, nella grande 

massa dei cantanti popolari, 
ne spicca qualcuno che ha quel. 
le caratteristiche vocali neces- 
sarie a un cantante per essere 
grande (si tratti di Maria Me- 
neghini Callas o di Sophie Tu- 
cker) ed ha inoltre quella dote 
che si chiama personalità. 

Chi sono questi inàimentica- 
bili cantanti popolari, negli ul- 
timi anni? In America, si pen- 
ta immediatamente ai grandi 
interpreti di blues come Bessie 
Smith e Ma Rainey (dei cui di- 
schi ho parlato la settimana 
scorsa); tra gli artisti italiani, 
si pensa a Gilda Mignonette, 
forse più nota agli italo-ameri- 
cani che in Italia; in Germania, 
a Marlene Dietrich e Lotte Le- 
nya, che creò il ruolo di Polly 
nel ” Dreigroschenoper” di 
Brecht-Weill; in Portogallo, ad 
Amalia Rodriguez, che ha ri- 
chiamato l'attenzione univer- 
sale sulla tradizione del ''fado”; 
in Francia, appartengono a que. 
sto gruppo forse la Piaf nel suo 
momento migliore, e, più di re- 
cente, Germaine Montero, il cui 
disco ”Paseando por Espafia ” 
ha vinto il Grand Prix du di- 


sque ne] 1953. 
La voce della Montero è cupa 
accorata, personale; a volte 


sembra che stia confidando un 
segreto; altre volte grida la sua 


solitaria diffidenza verso il 
mondo. "Chant du Monde” (una 
casa di dischi francese) ha in- 
ciso parecchi dischi dedicati a 
lei; da essi l’amatore potrà farsi 
una idea esauriente del suo stile 
e del livello delle sue inter- 
pretazioni. . 

Nelle quattro canzoni dalla 
”Mère Courage” di Berthold 
Brecht (una parte che la Mon- 
tero ha creato al Théàtre Na- 
tional Populaire), la cantante 
sembra quasi tedesca: ricorda 
un poco la Lenya, non perchè 
le loro voci si somiglino ma 
perchè esprimono tutt'e due 
un’uguale emozione con la stes- 
sa tragica intensità. La musi- 
ca di Paul Dessau per "Mère 
Courage ” rassomiglia notevol- 
mente a quella delle prime co- 
se di Weill; ma ciò non vuol 
dire che Dessau sia un imita- 
tore. Come Weill, anche lui ha 
capito perfettamente lo spirito 
di Brecht. E la Berceuse dalla 
"Mère Courage” è un piccolo ca- 
polavoro, che ia Montero inter- 
preta alla perfezione. 

Un altro disco della "Chant 
du Monde” è dedicato a quei 
poemi di Jacques Prévert che 
sono stati musicati. Come poe- 
ta Prévert non ha raggiunto una 
fama mondiale; ma come scrit- 
tore di liriche per canzoni è 


te a frequenti brividi da freddo vanno a spasso la mattina 
per commissioni o per igiene. Ancora 
pottini di maglia quando sono di lun 
portare sopra sottane strette di flanella. Se ne vedono di 
lana greggia, di lana verde marcio, di lana color foglia 
morta, in varie gradazioni di marrone più o meno brucia- 
to. Sempre senza collo, spesso anche senza quel pezzo di 


iù divertenti i cap- 
tre quarti, da 


Il cappotto di maglia fatto a mano fa parte di quella 
moda che gli americani chiamano ” casual”, cioè della 
moda veloce e non studiata che pare affidata al caso, co- 
modissima e sportiva, a cui appartengono anche i giac- 
chettoni di grossa maglia, somiglianti a golf esagerati per 
peso e dimensioni, che le giovanissime oggi portano spesso 
al posto della giacca del tailleur. Giacchettone nero su gon- 
na di flanella grigia e camicetta verde, giacchettone di la- 
na ruggine sopra gonna di flanella sempre grigia e cami- 





insuperato. E nel composi 
tore Joseph Kosma ha trova- 
to l'anima gemella (sono una 
specie del duo Brecht-Weill in 
minore). '’Les Feuilles Mortes 
è ormai popolare dovunque; 
meno note, ma a mio gusto 25 
sai più belle, sono le canzoni del 
film di Marcel Carné ”Les VI- 
siteurs du soir”, con la musica 
di Maurice Thiriet. Sul disco di 
cui stiamo parlando, sono can- 


tate in modo delizioso da Cora { 


Vaucaire, che ha un grande sti. 
le. La Montero canta "Chanson 
pour les enfants”, '’L’hiver” e 
"Les enfants qui s'aiment’: s0- 
no delle belle canzoni e la can- 
tante ne rende ogni sfumatura. 

In un altro disco intitolato 
"La belle époque” (anch'esso 
della "Chant du Monde”) un 
gruppo di cantanti interpreta 
delle canzoni che ricreano l'ai- 
mosfera 1880-1890, le canzoni 
di Yvette Guilbert, dello Chs! 
Noir: canzoni che Toulose-La! 
trec avrà ascoltato molto spe 
so. La Montero canta "Fleur Ù 
Blé Noir” e il festoso "Tha-M0 
Ra-Boum-di-Hé”, con una vio 
lenza degli ottoni che fa credere 

ascoltatore di trovarsi in un 

arin. Un uomo, a me finorè 
‘’Reviens , 


ceva piangere le nostre nonne. 
In questo disco è il profumo di 
tutta un’ ; ed è un pro 
fumo de. i w. W 
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È -@ Roma. Marzo 1928. La nazionale italiana che sconfisse l'Ungheria per quattro reti a tre in un incontro disputato allo Stadio Nazionale sotto una pioggia ininterrotta. Nel gruppo manca la mezz’ala destra Baloncieri. 
i fa- 
> pas- a 
hetto- x D ‘ | . d Il d . di . ti più h d Il rtit ($i SR 
"TA. Urante ta preparazione della squadra azzurra | dirigenti piu che della partita Î 25 ANNI FA 
erri è ° è af» ’ a II | a 6 I no 
gae J@ si sono preoccupati della possibile sconfitta e delle sue conseguenze polemiche pote 
al 25 nov. al 1 dic. 
vgget- 
e ORESTE SIMONETTI. 
attina periodo ’34-’38. Gli ungheresi, ranno domenica a Budapest. a te ARR 
| cap- di EMILIO SPERONI come scuola, ci erano sempre uno solo, Boniperti, conosce l’ar- ernia "ute fesa, [I 
ti, da superiori, e le squadre di club, te di calciare il pallone. cassiere e costruttore edi- [N 
no di come Ujpest, Ferencvaros, Hun- La responsabilità di chi com- Sine go Pi 
foglia | : ’ : _ garla, Kispest, Budai, Boc- pone il nostro undici è pertan- È Miese i ratio cal \ i 
ca s UEL GIORNO, il 25 marzo del ’28, giorno della nostra pri- skay, III Ker, valevano le no- to, in vista dell'incontro di Bu- tribuna del” csmpo ‘dale SPETTANDO il suono de) 
se di ma vittoria contro l'Ungheria, pioveva come i romani non stre migliori, ma avevano per- dapest, minima. Tuttavia non è & l'Ambrosiana in via Carlo gong, Seraphin Ferrer, l’av- 
avevano mai visto durante un incontro di calcio. Aveva pio- duto il meglio, cioè l'efficienza, chiaro a chi essa è affidata. La i Sii ONDE versario di Duilio Loi, sta se- 
vallo vuto tutta la mattina e continuò a piovere durante tutta la Enea Cn Lee in- O ge ce i -g- 91 e Qi te feriti. duto se suo A col er 
; » :* ci di ; ‘I; : sieme uona nazionale. rebbe essere decisa ret- piegato in avanti e gli occhi fis- 
della partita. L'indomani = cune > nel SI in cui Libonatti La cosa più curiosa è che pro- tore tecnico Marmo; ma ogni Ce a SEO si sull’avversario. Mentre Filip- 
., co- segnava il quarto goa: ii Cielo s'era sc larito un poco mMo- prio in quegli anni si assisteva sua decisione, perchè sia vali- alcune scene  sull’Home pi (il suo manager) gli parla vi- 
giac- È strando un lembo di sereno. Ma non è vero. La gioia, quel a un’invasione in Italia di al- da, dev’essere approvata da Pa- pnt A li aa cino all’orecchio, lui non si vol- 
i per (|@ giorno, fece vedere molte cose inesistenti. lenatori ungheresi. Felsner, Lal- squale: così in pratica chi deci- to i ta e continua a guardare l’uo- 
pesso | i Di sei incontri fino ad allora disputati ne avevamo persi sine gi nni pen LO n ceo, de 1050 Sporttea mo che siede nell’angolo oppo- 
gon- quattro, pareggiando gli altri due. L’Ungheria ci aveva in- cio ai giocatori italiani che poi sta sportivo livornese > godi Giepo Gotial Tiprese, la giu- sto. Al segnale si alza di scatto, 
di la- SI flitto punteggi umilianti e sembrava imbattibile. Però co- approfittavano della lezione per "50 formò con Novo la squadra nei combattimento svolto- n n il segno della croce, € 
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tredicesimo minuto, i granata 
passarono nelle nostre difese 
come fra le maglie troppo lar- 
ghe di una rete, senza trovare 
ostacoli, e Kohut infilò l’ango- 
lo della nostra porta. C'era il 
genovese De Prà fra i pali. 

I trentamila spettatori che 
fino a quel momento avevano 
visto soltanto gli italiani si ac- 
corsero che c'erano anche gli 
ungheresi. Giocavano splendida- 
mente. Calmi si scambiavano i! 
pallone con passaggi corti © 
precisi, e dee il fango 
che li appesantiva correvano 
dritti ed Fileganti. Rosetta nel 
tentativo di fare una rovesciata 
si fece uno strappo muscolare 
e al suo posto retrocesse Le- 
vratto. De Prà si buttava fra le 
gambe i avversari, ne usci- 
va tutto imbrattato di fango ma 
col pallone stretto al petto. Al- 
l’ultimo minuto del primo tem- 
po Hirzer e Konrad vennero giù, 
a coppia, passandosi rapidi la 
palla, s’infilarono fra i nostri 
difensori. Il tiro finale parti 
dal piede della gazzella e andò 
in rete. ì 

Alla ripresa del gioco, lo sta- 


to come razzi. Hirzer, Konrad, 
Kohut, Strock, Takacs, sembra- 
va si fossero impadroniti della 
palla e che non volessero la- 
sciarcela più. Da Hirzer il pal- 
lone arrivò a Takacs e questi 
non esitò un secondo, Lasciò 
partire il tiro, e il pallone scos- 
se la rete alle spalle di De Prà 
che s'era spiaccicato nel fango, 
come un verme. 


NOSTRI avversari non sem- 

bravano soddisfatti. Ci avevano 
dato la lezione e ora volevano 
completarla. Ma anche gli az- 
zurri s'erano arrabbiati sul se- 
rio questa volta. Così per sette 
minuti si assistè a una vera 
battaglia. Libonatti prese la 
palla, se la trascinò avanti evi- 
tando la carica di Stemberg, e 
sparò contro Amsel, il portiere 
magiaro. Goal. C'erano trenta- 
mila spettatori. Nessun goal ri- 
cevette tanti applausi. 

Gli ungheresi avevano ripre- 
so ad attaccare ma ormai si ca- 
piva che non sarebbero riusciti 
a pareggiare una seconda voì- 
ta. Erano sempre bravi, ma non 
più sicuri e calmi come prima. 


te di destro, di sinistro, di tac- 
co. Mancava loro soltanto il ti- 
ro. Fu per questo che la loro 
nazionale a Torino fu ancora 
battuta dalla nostra, per tre a 
due. Fu una vittoria rubata (uri 
goal, fra l’altro, fu segnato in 
netto fuori giuoco) e fu l’ulti- 
ma. Vennero dopo il pareggiu 
miracoloso di Budapest nel ’49 
e poi la sconfitta per tre a zero 
all'Olimpico il 17 maggio del ’53. 

Gli ottimisti spiegarono la 
sconfitta dicendo che gli atleti 
italiani erano stanchi per il lun- 
go campionato mentie gli un- 
gheresi, alla vigilia del loro, e- 
rano nel pieno della forma; che 
alcuni nostri giocatori non 
avevano potuto essere utilizza- 
ti perchè indisposti; che infine 
la nostra squadra non aveva 
avuto fortuna. Il pubblico capì 
invece esattamente come stava- 
no le cose. E non gii fu neces- 
sario di attendere il 40° minuto 
del primo tempo quando Hideg- 
kuti segnò il primo goal. Ve- 
deva che gli ungheresi conosce- 
vano il mestiere, mentre i nostri 
ne ignoravano anche gli ele- 
menti più semplici. 


non parlare a nessuno di quel 
colloquio. Invece la notizia tra- 
pelò e il giorno dopo un gior- 
nale scrisse che il laterale della 
Fiorentina avrebbe giocato in 
nazionale A al posto di Monti- 
co, e fece il nome di Marmo, Un 
gruppo di giornalisti andò allo- 
ra da Pasquale. « Vi assicuro, 
disse il presidente della com- 
missione per le nazionali, che la 
decisione di far giocare Segato 
a Budapest non è una cosa se- 
ria ». I giornalisti credettero di 
capire che Pasquale ci teneva 
a sconfessare il direttore tecni- 
co e qualcuno osservò: «Che 
aspetta Marmo a dimettersi? ». 

Ma questi e altri contrasti 
non sono che alibi che ciascu- 
no dei dirigenti azzurri si pre- 
para per scaricare domani su- 
gli altri la colpa di una scon- 
fitta che a tutti pare sicura. I 
giorni di preparazione delle 
squadre nazionali hanno visto 
una vera e propria gara di in- 
terviste nella quale Pasquale e i 
suoi collaboratori si sono affret- 
tati ad affermare che ogmi ri- 
sultato, persino un cinque a ze- 
ro, sarebbe stato per noi benve- 





CHE FANNO 


ANTHONY FERRANTE e Carmen 

Graziano, managers dei pugili 
americani Wallace Bud Smith, cam- 
pione dei pesi leggeri, e Joey Gliar- 
dello, sono stati privati della li- 
cenza da parte della Commissione 
atletica della Pennsylvania, che li 
ha accusati di rapporti con scom- 
mettitori, bookmakers e altra gen- 
te "di cattiva reputazione ”. 


RANDY TURPIN, il pugile bri- 

tannico ex campione mondiale 
dei pesi medi, è arrivato a New 
York per affrontare il processo in- 
tentato contro di lui due anni fa 
da Adell Daniels. Miss Daniels lo 
accusò di averla picchiata prima e 
dopo il suo incontro per il titolo 
con Bcbo Olson, e chiese un ri- 
sarcimento di danni di centomila 
dollari. 


ko REGISTA Giorgio Ferroni di- 
rigerà per conto dell'Istituto Na- 
zionale Luce un film a lungome- 
trazgio sui prossimi Giochi Olim- 
pici invernali di Cortina d’'Ampez- 
zo. Ai suoi ordini saranno quaran- 
ta macchine da. presa, 








un mezzo per sfuggire al desti- 
no di miseria e di umiliazione 
dei suoi conterranei trasferiti a 
Parigi. Non voleva perdere tem- 
po. Prima faceva a buttare giù 
l'avversario e prima Filippi 
gliene avrebbe trovato un altro 
più noto e che avrebbe accre- 
sciuto il suo prestigio. Attacca- 
va sempre, lavorando con ganci 
di destro e di sinistro al corpo, 
piegato in avanti e col viso piut- 
tosto scoperto. Non l’ho visto 
mai sulla difensiva, nè combat- 
tere indietreggiando. Credo che 
questi siano i suoi punti deboli. 

Negli incontri successivi, fino 
a quelli con Caulet e Paddy De 
Marco, mi sono accorto che egli 
ha bisogno, per mostrare quel- 
lo che vale, del contatto stret- 
to con l’avversario. Il suo idea- 
le sarebbe battersi in uno spa- 
zio di due metri quadrati, fer- 
mo al suo posto, i piedi ben 
piantati al tappeto, menando 
colpi. senza interruzione, come 
una macchina. Quando l’avver- 
sario rompe il contatto, indie- 
treggiando, Ferrer, lo ricordo 





del mondo della sua categoria. 
Filippi e Benaim. (il grande or- 
ganizzatore del Palais) hanno 


* avuto fretta e dopo De Marco 


gli hanno messo contro Bassett, 
al solo scopo di fare un grande 
incasso. Era troppo presto. Fer- 
rer ha attaccato Bassett allo 
stesso modo con cui si gettava 
sugli avversari di poco conto 
dei suoi primi incontri. Il colpo 
è stato per riuscirgli: ma poi 
ha avuto la peggio. 

Io non credo che Ferrer si sia 
completamente riavuto dalle 
mazzate prese sul prato del 
Parc des Princes questa estate. 
Nessuno dei pugili picchiati da 
Bassett ha avuto un avvenire. 
Herbillon, Chickaoui, Caulet so- 
no precipitati fra Je mézze figu- 
re. Famechon non è stato più 
lui dopo la serie di ganci de- 
stri e sinistri alla mascella che 
il negro gli tirò sul ring del Pa- 
lais nel febbraio del '53. Non 
ho visto il pupillo di Filippi nei 
due recenti incontri disputati 
dopo un lungo periodo di ri- 
poso. Mi dicono che non sia più 


LA SARA, la società assicura- 
dio sembrava un cimitero il Quando perdevano la palla, fa- In questi due anni la situa- . nuto. E la cosa non è apparsa 4 bene, perde il ritmo, tira a vuo- sicuro come una volta, che sia 
giorno dei morti, con le migliaia cevano gesti di scoraggiamento. zione del calcio in Italia non è molto dignitosa. wi sappiamo ie ar ui: SE to e si sbilancia. E’ in uno di più facile prenderlo contro 
di ombrelli neri sotto la pioggia. Avevano perso. Dovevano pas- migliorata. Inutile rivangare che gli ungheresi hanno perso dacmenica 20 novembre la sua nuo- quei momenti che Bassett gli piede. È 


GI italiani si buttarono di nuo- 
vo all’attacco spargendo paura 
e confusione fra i mediani e i 
terzini avversari. Al quarto mi- 
nuto segnò Conti e al tredicesi- 
mo, su passaggio di Libonatti, 
Rossetti. Quasi tutti gli ombrel- 
li furono chiusi. Continuava a 
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sare venticinque anni perchè ri- 
trovassero la via della vittoria. 

In questo lungo periodo di 
tempo gli ungheresi non cessa- 
rono di giocare bene; ma gli 
italiani crebbero ancora di sta- 
tura fino a raggiungere il mas- 
simo della loro efficienza nel 


una polemica che tutti cono- 
scono. Basta considerare un 
punto che spesso si cerca di 
ignorare: ai giocatori italiani 
manca la scuola, sono tutti de- 
gli improvvisatori che però non 
hanno perduto l'ispirazione. De- 
gli undici azzurri che gioche- 


nei nostri confronti per venti- 
cinque anni e crediamo che da- 
te le condizioni del nostro cal- 
cio, il ciclo magiaro apertosi a 
Roma nel '53 dovrebbe conti- 
nuare, ma non vi vediamo nuì- 
la di vergognoso. Speriamo sol- 
tanto che duri un po’ di meno. 


va sede in piazza Indipendenza. 


LOUISON BOBET, vincitore del- 

l’ultimo Giro di Francia ed ex 
campione mondiale di ciclismo su 
strada, per la grave operazione al» 
la coscia cui è stato sottoposto non 
potrà riprendere gli allenamenti fi- 
no alla prossima primavera. 


ha tirato il gancio di sinistro 
che l’ha fatto cadere. 

E' stato parlato di Ferrer co- 
me di un bruto tutto muscoli 
e niente cervello. Niente di me- 
no esatto. Ferrer fa una boxe 
elementare ma tecnica, e veder- 


e. s. 
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La visione avuta da Pio XII analizzata in Va- 
ticano col dizionario di teologia alla mano 


di NICOLA ADELFI 


POCHI giorni di distanza dalla pubblicazione da parte di ” Oggi” della notizia del miracolo più prodi- 
gioso che si ricordi nella storia dei papi (la visione di Gesù che Pio XII ebbe circa un anno fa) una com- 
plicata rete di interessi particolari, di rivalità di gruppi e di influenze segrete sta lentamente affiorando den- 


tro e fuori del Vaticano. Nei salotti dei monsignori romani si discute anzitutto di chi sia il merito dell'evento 
soprannaturale. Al riguardo, molte e divise sono le opinioni, tutte sostenute con argomentazioni piene di 
particolari, di date, di sottili ragionamenti. 

Si vuole da alcuni che l’intermediario terrestre deila presentazione di Gesù al capezzale di papa Pacelli sia 
stato don Umberto Terenzi, il parroco che ha la cura del santuario del Divino Amore. Le sue preghiere, si 
dice, avrebbero indotto la Madonna più cara al cuore dei romani a intercedere presso il suo Figliolo e a 
scendere sulla terra. Si ricorda dai sostenitori di questa tesi che un anno fa, nel pomeriggio di giovedì 2 di- 
cembre, il Papa era stato colto da un grave collasso, e gli stessi medici pensavano che fosse il principio del- 


Yagonia. Da diversi mesi Pio XII 
era tormentato da un tenace sin- 
ghiozzo, e poichè assimilava scar- 
so cibo, si era indebolito. Fra gli 
ultimi giorni di novembre e i pri- 
mi di dicembre, il tormento del sin- 
ghiozzo era stato accresciuto da co- 
nati di vomito. Tutte le cure tentate 
non avevano giovato. Fra i prelati che 
entrarono nella stanza dell’infermo 
al momento della crisi maggiore c’era 
il cardinale Nicola Canali, il quale, 
uscito dall’appartamento papale, de- 
scrisse così la crisi che aveva portato 
Pio XII a un passo dalla morte: « So- 
no state quattro ore di angoscia, nes- 
suno fra coloro che le hanno vissute 
potranno mai dimenticarle». 

Il miglioramento, cominciato la se- 
ra di quel giovedì, continuò costante 
nei giorni successivi; ma per la debo- 
lezza del malato e la grave età, si te- 
meva che da un momento all’altro 
una nuova crisi recasse la morte. La 
sera di venerdì il parroco del Divino 
Amore scivolò fino al terzo piano del 
SITO agente Ueo e riuscì a conse- 

e a vanni Stefanori, i n 
riere del Pontefice, un'immagine de 
Madonna romana raccomandandogli 
di situarla quanto più vicino era pos- 
sibile al corpo del Santo Padre. La 
mattina dopo Pio XII apparve ben ri- 
posato; poteva dirsi cominciata la 


convalescenza. Concludono i sosteni- 
tori di questa tesi: « Fu dunque una 
Madonna romana che indusse Gesù 
a visitare il Papa romano, e a portar- 
gli un messaggio di conforto e la cer- 
tezza della salute ». 


* Alla ricerca di un in- 
tercessore per spiega- 
| re il miracolo di Pio XII 


EL CONFLITTO dei pareri quello 

che sostiene il parroco del Divino 
Amore non sembra destinato a preva- 
lere. Più forte è invece il gruppo che 
sostiene Mario Tirabassi, singolare 
personaggio del dopoguerra romano 
che i giornali preferiscono chiamare 
« l’uomo del sacco », un modesto im- 
piegato pieno di amore per il prossi- 
mo. Quando, durante la guerra, gli n- 
spedali di Roma cominciarono a riem- 
pirsi di malati e di feriti, Tirabassi 
ottenne di poter servire come infer- 
miere presso l'ospedale di San Gio- 
vanni. Un giorno ebbe una straordi- 
naria apparizione: la Madonna gli 
pose una mano sull’omero sinistro e 
gli disse: « Pensa agli sbandati». Lo 
infermiere non capì subito il messag- 
gio, ma col passar degli anni gli par- 


ve di dover vedere in quelle parole un 
incitamento ad occuparsi della molti- 
tudine di donne, bambini, vecchi che 
la guerra aveva disperso. Egli, non 
ricco, quando scendeva la notte im- 
misericordiosa, metteva in un sacco 
quel che aveva potuto elemosinare e 
andava a trovare i derelitti sotto i 
ponti della città, fra gli archi degli 
antichi monumenti, negli androni, do- 
vunque nascondessero la loro miseria 
e cercassero un rifugio. 

La notizia di quest'opera di carità 
arrivò sin dentro l’appartamento pa- 
pale e il Pontefice tolse il sacco dalle 
spalle di Mario Tirabassi regalandogli 
una giardinetta. Sorse l’opera Pro 
Sbandati con uffici, personale, un em- 
blema: la reliquia maggiore era un 
cencio, La notte in cui la Madonna 
era apparsa a Tirabassi, l'infermiere 
portava un camice bianco, e dove la 
celeste visitatrice aveva deposto la 
mano era rimasto il segno, un’ombra 
scura, una proiezione. Il Tirabassi a- 
veva ritagliato il panno con l’impron- 
ta e ne aveva fatto un quadro. Avven- 
ne, dunque, che quando si diffuse la 
notizia che papa Pacelli stava uscen- 
do da questo mondo, pie benefattrici 
dell’organizzazione a favore degli 
sbandati si fecero dare dal Tirabassi 
la reliquia e. la consegnarono a una 
parente del Pontefice: per una notte 
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Pio XII dormì tenendo sul petto la 
mano della Madonna. Fu allora, dico- 
no i monsignori, che Gesù andò a vi- 
sitarlo. 

Per quanto bella, suggestiva sia que- 
sta storia, non pare destinata neppu- 
re essa a trionfare. Le maggiori pro- 
babilita di vittoria, almeno fino a 
questo momento, militano a favore del 
potente padre Lombardi. Il famoso 
predicatore crede fermamente che Pio 
XII vivrà fino al giorno in cui comin- 
cerà a realizzarsi il profetizzato "mon: 
do migliore”: perciò, quando apprese 
la diagnosi dei medici, disse che !! 
Sommo Padre non sarebbe morto, e 
gli scrisse anche una lettera. Così, i 
sostenitori di questa terza versione 
dicono che fu padre Lombardi ad ot- 
tenere la discesa dal Cieio di Gesù. 

Ci sono infine coloro che potreni- 
mo definire i "papisti”. I monsigno- 
ri di questa quarta corrente dicono 
che papa Pacelli ebbe la visione di 
Gesù per le sue eccezionali virtù re- 
ligiose: se un intermediario ci fu, 
aggiungono, non era di questa terra. 
Fu la Madre di Dio, quella Maria che 
l'attuale Pontefice ha esaltato col re- 
cente dogma dell'Assunta, che pregò 
Gesù di portare al vegliardo moren- 
te consolazione e salute. Aggiungono 
"i papisti” che non dobbiamo mera- 
vigliarcene: cinque anni fa la Madon- 
na non ripetè il prodigio di Fatima 
davanti agii occhi di Pio XII? Certo, 
era ben poca cosa quell’apparizione 
se paragonata alla venuta di Cristo in 
terra, ma dimostra che il Papa cam- 
mina da tempo sulla via della santità. 


* | medici che curarono 
il Papa e che lo gua- 
rirono sono sorpresi 


OME andrà a finire questa rivalità 

di gruppi, è difficile prevedere. Og. 
gi il favorito è quello schierato dietro 
padre Lombardi. Ma non sono solo 
questi i contrasti sorti intorno al mi- 
racolo di Gesù sceso al capezzale di 
Pio XII. Diciamolo subito: alcuni fra 
i medici che assistettero il Papa du- 
rante la malattia dell’anno scorso so- 
no francamente seccati del fatto che 
oggi si tenda implicitamente a dire 
che se fosse dipeso dalla loro scienza, 
a quest'ora il Papa starebbe da un 
anno sotto terra. Silvio Negro, un 
esperto degli ambienti vaticani, si è 
fatto interprete di questo malumore 
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dei medici curanti scrivendo: « Una 
semplice rettifica del metodo di cura 
bastò a restituire al sofferente la 
piena salute di cui ora gode, smen- 
tendo clamorosamente anche le voci 
più accreditate di gravissime e incu- 
rabili infermità. Sono state proprio 
queste voci inconsistenti a far appa- 
rire, poi, la guarigione come inspera- 
ta. In realtà non s'era trattato che 
di disturbi, i quali scomparirono an- 
che relativamente presto sotto l’azio- 
ne di una cura adeguata ». 


* ll dizionario di teolo- 
gia dice che satana in- 
ganna i troppo creduli 


QUESTO PUNTO non si può tacere 

un certo senso di malessere, quasi 
una segreta irritazione, evidente in 
diversi alti prelati, per il modo come è 
stata condotta tutta questa faccenda. 
Cominciamo col stabilire che non si 
tratta affatto di « guarigione miraco- 
losa ». Se prendete l’autorevolissimo 
"Dizionario di teologia morale” diret- 
to da monsignor Francesco Roberti, 
sotto la voce «guarigione miracolo- 
sa », trovate che si chiedono due re- 
quisiti. Il primo riguarda la malattia 
e vuole che essa sia < grave, organi- 
ca, inguaribile con le forze della na- 
tura o almeno così difficilmente gua- 
ribile che la guarigione, visto il modo 
secondo i] quale è prodotta, non pos- 
sa essere attribuita alle forze del cor- 
po o alle medicine adoperate o all’in- 
flusso delle forze morali sul corpo ». 
Il secondo requisito richiesto è che 
la guarigione sia «subitanea, per- 
fetta », non lasci «neppure le debo- 
lezze consuete d’ogni convalescenza ». 

Resta il fatto della visione di Ge- 
su. E’ un avvenimento enorme per il 
mondo dei credenti: questa è infatti 
la seconda volta che Gesù appare a 
un Papa. La prima fu al tempo di. 
Costantino quando Gesù sppneve a 
papa Silvestro subito dopo la fine del- 
le persecuzioni. 

Ora, si dice in Vaticano (e il nu- 
mero di coloro che lo dicono o lo 
pensano cresce ogni giorno) come mai 
la divulgazione di un fatto destinato 
a commuovere il mondo cattolico oggi 
e nei secoli è stata affidata a un set- 
timanale illustrato? 

L'altra volta, per il rinnovarsi del 
prodigio di Fatima, la rivelazione fu 














fatta da un cardinale, a titolo per- 
sonale, e durante un solenne congres- 
so mariano. Cioè per un prodigio 
molto minore furono prese precau- 
zioni molto maggiori. 

I critici, pur nella loro immensa 
devozione a Pio XII, notano, col ’Di- 
zionario di teologia” alla mano, che 
bisogna andare piano in materia di 
visioni: «il demonio lo fa spesso per 
ingannare i troppo creduli», si pre- 
scrive « massima cautela e rali . 
za », e si deve « nel dubbio presumere 
l'inganno ». Ora, è del tutto impossi- 
bile che il demonio abbia voluto ap- 
profittarsi delle condizioni di estrema 
debolezza del vegliardo per giocare 
uno dei suoi tiri? E’ serio dare ai 
giornali un fenomeno mistico, e dif- 
fonderlo come se si trattasse di un 
prodotto commerciale? Chi è poi la 
persona .che era depositaria del se- 
greto di Pio XII e la cui « affettuosa 
indiscrezione » ha consentito al set- 
timanale milanese di pubblicare ! 
racconto della visione? Ed è possibile 
che non sia stata punita la persona 
che ha violato il segreto? Non è stra- 
no che un precipitoso comunicato 
della segreteria di Stato sia venuto 
a confermare la veridicità delle in- 
discrezioni giornalistiche? 

In Vaticano pochi sono perfetta- 
mente al corrente di come si sia svol- 
ta tutta l’incresciosa faccenda. Alcu- 
ni prelati la spiegano con la lotta fra 
i vari gruppi che si contendono l’af- 
fetto del Pontefice. A un certo mo- 
mento, a rompere gli indugi sarebbe 
stato il gruppo più focoso, che fa ca- 
po a padre Lombardi, per il tramite 
dei monsignori Angelo Dall’Acqua 
della segreteria di Stato e Fiorenzo 
Angelini dell'Azione Cattolica, Essi 
avevano motivi particolari, di grup- 
po, a sopravanzare | concorrenti nel 
divulgare la notizia. Per finire, rac- 
cogliamo un'ultima voce che sempre 
più carica di rammarico circola nel 
Palazzo Apostolico: «Se ci fosse an- 
cora monsignor Montini alla segrete- 
ria di Stato, queste storie non succe- 
derebbero ». Spiegano che forse mon- 
signor Montini avrebbe saputo evita- 





‘© re qualsiasi « indiscrezione affettuo- 


sa », non avrebbe mai e poi mai con- 
sentito che il Sommo Padre passeg&- 
giasse fra agnellini e uccellini da- 
vanti ai fotografi di nessun settima- 
nale di questo mondo, e soprattutto 
non avrebbe mai permesso che dal 
Vaticano uscisse la conferma ufficiale 
del prodigioso avvenimento. 
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